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OGGE'ITO: 
REGOLAMENTO: 

REVISIONE E SEMPLIFICAZIONE 
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI 
PREVENZIONE DELLA 
CORRUZIONE PUBBLICITÀ E 
TRASPARENZA· CORRE'ITIVO 
LEGGE 190/2012 E DLGS 3312013 
ART. 7 L.124J1S 

Allegati N. 

PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI SEMPLIFICAZIONE 
UFFICIO LEGISLATIVO 

ROMA 

Roma, addl 2 4 FEB. 2016 l 

D'ordine del Presidente, mi pregio di trasmettere il numero 

34312016, emesso dallaSEZIONENORMATIVAdi 

questo Consiglio sull'affare a fianco indicato. 

Parere emesSo in base a11'an. 15 della L. 21 luglio 2000, n. 
205. 

Segrerarlo Generale 
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O 
REPUBBLICA ITALIANA 

•
Consiglio di Stato 

Sezione Consultiva per gli Atti Normativi 

Adunanza di Sezione del 18 febbraio 2016 

NUMERO AFFARE 0034311016 

OGGETTO: 

Presidenza del Consiglio dei Ministri. 

Schema di decreto legislativo recante "Revisione e semplificazione 


delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, 


pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 


190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell'articolo 


7 della legge 7 agosto 201 S, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 


amministrazioni pubbliche"; 


LA SEZIONE 

Vista la nota prot. n. 76/16 in data 12 febbraio 2016, con la quale è 

stato trasmesso lo schema di decreto indicato in oggetto, approvato in 

via preliminare dal Consiglio dei Ministri il 20 gennaio 2016, con la 
. 

relazione ìn data, parimenti, 12 febbraio 2016, con la quale la 


Presidenza del Consiglio dei Ministri, Ufficio legislativo del Ministro 
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per la semplificazione e la pubblica amministrazione, ha chiesto il 


parerc del Consiglio di Stato sullo schema in oggetto; 


Considerato che nella adunanza straordinaria del 18 febbraio 2016, 


presente anche il Presidente aggiunto Luigi Carbone, la Sezione ha 


esaminato gli atti e udito il relatore Consigliere Gerardo Mastrandrea; 


,'; 	

Premesso. 

Con lo schema di decreto legislativo in oggetto, si intende dare 

attuazione alla delega di cui all'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 

124, recante "Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche", in materia di pubblicità, trasparenza e 

diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, 

nonché prevenzione della corruzione, con termine in scadenza il 29 

febbraio 2016. 

Rappresenta l'Amministrazione che, nel suo complesso, lo schema di 

decreto legislativo è finalizzato a rafforzare la trasparenza 

amministrativa. A questo fmc, da un lato, il provvedimento normativo 

si propone di favorire forme diffuse di controllo da parte dei cittadini, 

anche adeguandosi a standard internazionali, dall'altro, introduce 

misure che consentono più efficaci azioni di contrasto alle condotte 

illecite ed ai fenomeni corruttivi nelle pubbliche amministrazioni. 

In particolare, lo schema di provvedimento normativo è stato 

predisposto con l'intento di apportare alcune significative modifiche al 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, al fine di conseguire, 

avvertono gli uffici del Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, 1 seguenti obiettivi: rideflnire l'ambito di 

applicazione degli obblighi e delle misure in materia di trasparenza; 

prevedere misure organizzative per la pubblicazione di alcune 
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infonnazioni e per la concentrazione e la riduzione degli onen 

gravanti in capo alle amministrazioni pubbliche; razionalizzare e 

precisare gli obblighi di pubblicazione; individuare i soggetti 

competenti all'irrogazione delle sanzioni per la violazione degli 

obblighi di trasparenza. 

Inoltre, e non certo da ultimo. è introdotta una nuova fonna di 

accesso civico libero ai dati e ai documenti pubblici. equivalente a 

quella che nei sistemi anglosassoni è deflnita Fmdom 0/ informatlon ae! 

(F.O.I.A.). Questa nuova fonna di accesso prevede che chiunque, 

indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente 

rilevanti, può accedere a tutti i dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, nel rispetto di alcuni limiti tassativamente 

indicati dalla legge. Si tratta, dunque, di un regime di accesso più 

ampio di quello previsto dalla versione vigente dell'articolo 5 del 

decreto legislativo n. 33 del 2013. in quanto consente di accedere non 

solo ai dati, alle infonnazioru e ai documenti per i quali esistono 

specifici obblighi di pubblicazione (per i quali penna ne, comunque, 

l'obbligo dell'amministrazione di pubblicare quanto richiesto, nel caso 

in cui non fosse già presente sul sito istituzionale), ma anche ai dati e 

ai documenti per i quali non esiste l'obbligo di pubblicazione e che 

l'amministrazione deve quindi fornire al richiedente. Infine, questa 

nuova fonna di accesso si distingue dalla disciplina in materia di : . 
accesso ai documenti amministrativi di cui agli articoli 22 e seguenti 

della legge 7 agosto 1990, n. 241. Più precisamente, dal punto di vista 

soggettivo, la richiesta ili accesso non richiede alcuna qualificazione e 

motivazione, per cui il richiedente non deve dimostrare di essere 

titolare di un <<interesse dire/t(), roncreto e attila/e, corrispondente ad IIna 

sitllo:<:!one gillridicamente tutelata e collegata a/ dommento a/ filiale è chiesto 
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! access(J}), così come stabilito, invece, per l'accesso ai sensi della legge 

sul procedimento amministrativo. Dal punto di vista oggettivo, al 

contrario, i limiti applicabili alla nuova forma di accesso civico (di cui 

al nuovo articolo 5-bis del decreto legislativo n. 33 del 2013) risultano 

più ampi e incisivi rispetto a quelli indicati dall'articolo 24 ddla legge 

n. 241 del 1990, consentendo alle amministrazioni di impedire 

l'accesso nei casi in cui questo possa compromettere alcuni rilevanti 

interessi pubblici generali. 

Lo schema di decreto legislativo interviene, inoltre, anche sulla legge 6 

novembre 2012, n. 190, recante, come è noto, disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella 

pubblica amministrazione. Sotto questo promo, le novelle sono volte 

a precisare, in particolare, i contenuti e i procedimenti di adozione del 

Piano nazionale anticorruzione e dei piani triennali per la prevenzione 

della corruzione, nonché a ridefinire i ruoli, i poteri e le responsabilità 

dei soggetti interni che intervengono nei relativi processi. 

Lo schema di provvedimento, inviato in data 11 febbraio 2016 anche 

alla Conferenza Unificata di cui all'àrticolo 8 del decreto legislativo 28 

agosto 1997, n. 281, ed in relazione al quale andrà acquisito il parere 

delle Commissioni parlamentari competenti, è suddiviso in tre Capi 

(Capo I, dedicato alle modifiche al decreto legislativo n. 33 del 2013, il 

Capo II, contenente le modifiche alla legge n. 190 del 2012 e il Capo 

III contenente le disposizioni fmali e transitorie), e si compone di 44 

articoli, del contenuto dei quali si dà dì seguito sintetica illustrazione, 

sulla base di quanto riportato dall'Amministrazione. 

Le modifiche apponate dall'articolo 1 riguardano il titolo del decreto 

legislativo n. 33 del 2013, nel quale si inserisce espressamente il 

riferimento al diritto di accesso civico, rinnovato nel suo contenuto. 
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L'articolo 2, che novella l'articolo 1 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, è volto a specificare la nozione di principio generale di 

trasparenza, la quale deve essere intesa come accessibilità totale dei 

dati e dci documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

finalizzata non soltanto a favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utiliz7,o delle risorse 

pubbliche, ma anche a garantire una maggiore tutela dei diritti 

fondamentali. 

L'articolo 3 novella l'articolo 2 del decreto legislativo n. 33 del 2013, 

specificando e ampliando l'oggetto del provvedimento normativo. La 

trasparenza è assicurata mediante la libertà di accesso di chiunque (c.d. 

accesso civico) ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, secondo il paradigma del Foia, e tramite la 

pubblicazione di documenti, informazioni c dati concernenti 

l'organizzazione e !'attività delle stesse. 

In considerazione delle nuove modalità di realizzazione del principio 

di trasparenza, si è provveduto a riordinare il testo del decreto 

legislativo n. 33 del 2013, individuando i principi generali e comuni 

applicabili ad entrambe le modalità (accesso civico e pubblicazione) e 

disciplinandole singolarmente. 

In tal senso, l'articolo 2-bis, introdotto dallo schema di decreto, riporta 

l'ambito soggettivo di applicazione disciplinato nella versione vigente 

dell'articolo 11. In particolare, si specifica che la disciplina previsra per 

le "pubbliche amministrazioni" di cui all'articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo n. 165 del 2001, ivi comprese le autorità 

amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione, si 

applica, in quanto compatibile, agli enti pubblici economici, alle 

autorità portuali c agli ordini professionali; alle società in controllo 
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pubblico di cui all'articolo 2 del decreto legislativo da emanarsi in 

attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (escluse le 

società che emettono azioni quotate in mercati regolamentati, le 

società che prima del 31 dicembre 2015 hanno emesso strumenti 

finanziari quotati in mercati regolamentati e le società partecipate dalle 

une o dalle altre); alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto 

privato comunque denominati, anche privi di personalità giuridica, la 

cui attività sia finanziata in modo maggioritario da pubbliche 

amministrazioni o in cui la totalità o la maggioranza dei titolari 

dell'organo d'amministrazione o di indirizzo sia designata da 

pubbliche amministrazioni. 

Disciplina non difforme è rinvenibile, limitatamente ai dati e al 

documenti inerenti all'attività di pubblico interesse, anche per le 

società in partecipazione pubblica, dì cui al citato articolo 2 del 

decreto legislativo da emanarsi. 

L'articolo 4 modifica l'articolo 3 del decreto legislativo n. 33 del 2013, 

in tema dì pubblicità e diritto alla conoscibilità. Anche in questo caso 

si specifica che chiunque ha diritto di conoscere non soltanto i dati 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, ma anche quelli oggetto di 

accesso ciVico. Vengono, inoltre, introdotti due ulteriori commi. Il 

primo (comma t-bis) è volto a prevedere che, qualora siano coinvolti 

dati personali, l'Autorità nazionale amicorruzione, sentito il Garante 

per i dati personali, con propria delibera, adottata previa consultazione 

pubblica, possa identificare i dati, le informazioni e i documenti 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, per i quali la pubblicazione in 

forma integrale è sostituita con quella di informazioni riassuntive. Il 

secondo (comma l-lei) introduce una sorta di "clausola di flessibilità", 

prevedendo, sempre in capo all'Autorità nazionale anticorruzione, in 
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sede di Piano nazionale anticorruzione, il potere di "precisare" gli 

obblighi di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in 

relazione alla natura dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa cd 

alle attività svolte. 

Con l'atticolo 5 vengono introdotti il nuovo Capo I-bis del decreto 

legislativo n. 33 del 2013, dedicato ai "dati pubblici aperti", e l'articolo 

4-bis, in materia di trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche. In 

particolare, al fine di promuovere l'accesso e migliorare la 

comprensione dei dati della spesa delle pubbliche amministrazioni, 

viene previsto che l'Agenzia per l'Italia digitale (AGID) gestisca, 

d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, il sito internet 

denominato "Soldi pubblici", tramite il quale è possibile accedere ai 

dati dei pagamenti delle pubbliche amministrazioni e consultarli in 

relazione alla tipologia di spesa sostenuta, alle amministrazioni che 

l'hanno effettuata, nonché all'ambito temporale di riferimento. Inoltre, 

viene previsto che le amministrazioni pubblichino sui propri siti i dati 

sopra citati, indicando anche i soggetti destinatari dei pagamenti. 

L'articolo 6 sostituisce interamente il vigente articolo 5, e reca, 

dunque, disposizioni in materia di accesso civico a dati e documenti. 

In tale nuovo istituto, anche al fine di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico, si ricomprende la possibilità per chiunque di poter t 
!

accedere ai dati e al documenti detenuti dalle pubbliche iO; 

amministrazioni, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi I· 
I 

pubblici e privati giuridicamente rilevanti ed escludendo la necessità II • 
che la pubblica amministrazione svolga un'ulteriore attività aggiuntiva ! 

Idi elaborazione del dato. Viene, così, ampliata la disciplina in materia 

di accesso che prima prevedeva l'obbligo per le pubbliche 
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amministrazioni di provvedere alla pubblicazione dei dati, mentre ora 

si obbliga l'amministrazione anche a fornire il dato. 

Come già sopra osservato, a differenza di quanto previsto dalla legge 7 

agosto 1990, n. 241, cambia la legittimazione soggettiva: per l'accesso 

civico non è più richiesto un interesse diretto, concreto e attuale, 

corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al 

dato o al documento al quale è chiesto l'accesso, ma viene consentito 

a chiunque di poter accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amrninistrazion~ nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di 

interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti. 

fn particolare, in relazione alle ricordate due modalità di esplicazione 

del principio di trasparenza, si amplia la platea dei soggetti a cui può 

essere avanzata la richiesta, che non richiede motivazione e sulla quale 

l'amministrazione provvede entro e non oltre trenta giorni, decorsi i 

quali l'istanza si intende respinta: all'ufficio relazioni con il pubblico, o 

ad altro ufficio espressamente indicato dall'amministrazione nella 

sezione "Amministrazione trasparente", ovvero al responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, nel caso l'istanza 

riguardi dati, informazioru o documenti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria. 

In presenza di soggetti controinteressati, l'amministrazione cui è 

indirizzata la richiesta di accesso è tenuta a darne comurucazione agli 

stessi i quali, entro dieci giorn.ì dalla ricezione della comurucazione, 

possono presentare opposizione. Decorso tale termine, la pubblica 

amministrazione provvede sulla richiesta. 

Nei casi di din.ìego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta 

entro il termine previsto, il richiedente può ricorrere al rribunale 
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amministrativo regionale competente, nel rispetro delle norme del 

codice del processo amministrativo. 

Infine, si limita l'ambito di applicazione della previsione che riguarda 

le segnalazioni che il responsabile della preven?,ione della corruzione e 

della trasparenza deve effettuare (ai sensi dell'articolo 43 del decreto 

legislativo n. 33 del 2013), prevedendo che le stesse vengano effettuate 

solo nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, 

informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

Vengono, inoltre, introdotti due ulteriori articoli: l'articolo 5-ms, il 

quale individua in modo puntuale gli interessi pubblici e gli interessi 

privati a tutela dei quali è possibile rigettare la richiesta di accesso 

civico (tra gli altri, la sicurezza pubblica o nazionale, la protezione dei 

dati personali e la libertà e la segretezza della corrispondenza), ferma 

restando, ad ogni modo, l'esclusione del diritto di accesso nei casi di 

segreto di Stato e negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione 

previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l'accesso è subordinato 

dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche condizioni, modalità o 

limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma l, della legge n. 241 

del 1990; l'articolo 5-ter, che disciplina l'accesso per fini scientifici ai 

dati elementari raccolti per fmalità statistiche,~ettendo al Comitato 

di indirizzo e coordinamento dell'informazione statistica (Comstat) 

l'adozione di linee guida che fissano le modalità attuative della 

disposizione. 

L'articolo 7 introduce l'articolo 7-bis, che, riproducendo il contenuto 

del vigente articolo 4, in relazione alla nuova impostazione va riferito 

esclusivamente alla trasparenza attuata mediante la pubblicazione, di 

cui vengono fissati, e quindi ribaditi, i relativi limiti. 
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L'articolo 8 modifica l'articolo 8 del decreto legislativo n. 33 del 2013, 

stabilendo il diritto di accedere comunque, mediante l'istituto 

dell' accesso civico, ai dati, alle in formazioni e ai documenti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria, decorso il termine di cinque anni dal 

suddetto obbligo di pubblicazione. Inoltre, viene affidato all'Autorità 

nazionale anticorruzione il potere di diminuire (rispetto alla disciplina 

generale, fissata in cinque anni) la durata di pubblicazione di dati e 

documenti, basandosi su una valutazione del rischio corruttivo, delle 

esigenze di semplificazione e delle ridùeste di accesso. 

L'atticolo 9 modifica l'articolo 9 del decreto legislativo n. 33 del 2013, 

disponendo una serie di modifiche alla disciplina sull'accesso alle 

informazioni pubblicate sui siti. Le novelle sono, in primo luogo, 

rivolte a rendere agevole l'accesso ai dati e ai documenti pubblicati 

dalle amministrazioni. A questo fme, per evitare duplicazioni (e 

dunque confusione nei fruitori del servizio), si prevede che la 

pubblicazione degli stessi, nella seZiOne "Amministrazione 

trasparente", possa essere sostituita da un collegamento ipertestuale 

alla sezione del sito in cui sono presenti i relativi dati, informazioni o 

documenti, assicurando comunque la '1ualità di tali informazioni. 

Infine, viene abrogata la previsione del decreto legislativo n. 33 del 

2013 che prevedeva il trasferimento di documenti, dati e informazioni 

all'interno della sezione archivio, una volta scaduto il termine di durata 

dell'obbligo di pubblicazione. 

Con lo stesso articolo viene, inoltre, introdotto l'articolo 9-bis, che 

contiene modalità semplificate che consentono alle amministrazioni di 

adempiere agli obblighi di pubblicazione, evitando nel contempo che 

su siri diversi siano pubblicati dati tra loro discordanti. 
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Si prevede, in particolare, che le pubbliche amministrazioni titolari di 

banche dati, i cui contenuti abbiano per oggetto dati, documenti e 

informazioni oggetto di pubblicaziohe obbligatoria, siano obbligate a 

renderle pubbliche in modo tale che tutti i soggetti a cui si applica il 

decreto legislativo possano assolvere agli obblighi di pubblicazione 

attraverso l'indicazione sul sito, nella sezione "Amministrazione 

trasparente", del collegamento ipertestuale alle stesse banche dati. Sì 

specifica, inoltre, che qualora nelle banche dati sia stata omessa la 

pubblicazione di dati effettivamente comunicati, la richiesta di accesso 

civico è presentata al responsabile delia prevenzione delia corruzione e 

della trasparenza dell'amministrazione titolare della banca dati. 

L'atticolo 10 modifica l'articolo 10 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, introducendo un'importante misura di semplificazione. Si 

prevede, infatti, la soppressione dell'obbligo per le pubbliche 
, 

amministrazioni di redigere il programma triennale per la trasparenza 

e l'integrità e si prevede che ogni amministrazione indichi, in 

un'apposita sezione del Piano triennale di prevenzione della 

corruzione, i responsabili della trasmissione e delia pubblicazione dei' 

documenti, delle informazioni e dei dari. Al fine di coordinare la 

disposizione con il piano triennale per la prevenzione della corruzione 

si prevede, altresì, che le misure procedimentali e organizzative del 

Piano costituiscono obiettivi per gli uffici e per i dirigenti titolari e che 

la promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un 

obiettivo strategico di ogni amministrazione. 

L'articolo 11 introduce ulteriori obblighi di pubblicazione di atti 

normativi e generali per le pubbliche amministrazioni sui siri 

istituzionali (obblighi di cui all'articolo 12 del decreto legislativo n. 33 

del 2013), nei quali vanno, pertanto, inseriti anche le misure 
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integrative di prevenziOne della corruzlOne, ì documenti di 


programmazione strategico-gestionale e gli atti degli organismi 


indipendenti di valutazione. Si prevedono, inoltre, misure di 


semplificazione, eliminando l'obbligo di pubblicazione, a carico del 


responsabile della trasparenza, dello scadenzario COn l'indicazione 


delle date di efficacia dei nuovi obblighi amministrativi introdotti. 


Gli articoli 12 e seguenti vanno a modificare il Capo II del decreto 


legislativo n. 33 del 2013, che disciplina gli obblighi di pubblicazione 


concernenti l'organizzazione e l'attività della pubblica 


amministrazione. 


Più nello specifico, l'articolo 12 modifica l'articolo 13 del decreto 


legislativo n. 33 del 2013, eliminando l'obbligo di pubblicazione dei 


dati relativi alle risorse assegnate a ciascun ufficio. 


L'articolo 13 modifica l'articolo 14 del decreto legislativo n. 33 del 


2013, circa gli obblighi di pubblicazione dei titolari di incarichi politici, 


anche se non di carattere elettivo, di livello statale, regionale e locale, 


nonché di incarichi dirigenziali. Si specifica che le pubbliche 

amministrazioni sono tcnute a pubblicare e ad aggiornare le 

informazioni relative ai titolari di incarichi politici, di incarichi 

amministrativi di vertice e di incarichi dirigenziali, anche qualora 

conferiti discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza 

procedure pubbliche di selezione. Inoltre, anche ai fmi della verifica 

del rispetto dei limiti fissati alle retribuzioni, si prevede la 

pubblicazione degli emolumenti complessivi erogati a ciascun 

dirigente a carico della finanza pubblica, previa comunicazione degli 

stessi all'arnrninistrazione presso la quale presta servizio. Viene, altresì, 

previsto che negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e nei 

relativi contratti siano indicati gli obiettivi di trasparenza, finalizzati a 
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rendere i dati pubblicati di immediata comprensione e consultazione 

per il cittadino, con particolare riferimento ai dati di bilancio sulle 

spese e ai costi del personale, indicati sia in modo aggregato che 

analitico. Il mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi determina 

responsabilità dirigenziale. Conseguentemente, sono stati abrogati i 

commi dell'articolo 15 del decreto legislativo n. 33 del 2013, relativi 

agli incarichi dirigenziali. 

Il successivo articolo 14 interviene, invece, sulla disciplina che attiene 

all'obbligo di pubblicazione di dati e informazioni che riguardano i 

titolari di cariche dì governo e di incarichi di collaborazione o 

consulenza (il citato articolo 15 del decreto legislativo n. 33 del 2013), 

che vengono estesi anche ai titolari di posizioni organizzative a cui 

sono formalmente conferite funzioni dirigenziali. 

Con l'articolo 14, vengono, altresì, introdotti due nuovi articoli, 

l'articolo 1S-bis e 1S-ler. L'articolo lS-bir prevede obblighi di 

pubblicazione, a canco delle società a controllo pubblico, 

relativamente al conferimento di incarichi di collaborazione, di 

consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali. 

L'articolo 1 S-ter reca, invece, obblighi di pubblicazione concernenti gli 

amministratori e gli esperti nominati da organi giurisdizionali o 

amministrativi. In particolare, il comma 1 prevede che l'albo degli 

amministratori giudiziari - di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 4 

febbraio 2010, n. 14 - sia tenuto con modalità informatiche ed 

inserito in un'area pubblica del sito istituzionale dci Ministero della 

giustizia e che nell'albo siano indicati, per ciascun iscritto, gli incarichi 

ricevuti, l'autorità che lo ha conferito, la data di attribuzione e di 

cessazione, nonché gli acconti e il compenso finale liquidati; il comma 

2 stabilisce che l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la 
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destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla cril1Ùnalità 

organizzata - di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159 - pubblichi sul proprio sito istituzionale gli incarichi 

conferiti ai tecnici e agli altri soggetti <Jualificati che la coadiuvano 

nell'attività di aml1Ùnistrazione dei beni confiscati, nonché i compensi 

a ciascuno di essi liquidati; il comma 3 stabilisce che nel registro 

nazionale dei curatori, dci coml1ÙssaO giudiziali e dei liquidatori 

giudiziali - di cui all'articolo 28, quarto comma, del Regio decreto 16 

marzo 1942, n. 267 - vengano altresì annotati i provvedimenti di 

liquidazione degli acconti e del compenso finale in favore di ciascuno 

dei soggetti indicati, quelli di chiusura del fallimento e di 

omologazìone del 'concordato e quelli che attestano l'esecuzione del 

concordato, nonché l'ammontare dell'attivo e del passivo delle 

procedure chiuse. Infine, il comma 4, inserito su segnalazione 

dell'ANAC, introduce obblighi di pubblicazione per i provvedimenti 

di nOl1Ùna e di quantificazione dei compensi degli amministratori e 

degli esperti di nomina prefettizia. 

L'articolo 15 modifica l'articolo 16 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, coordinando le previsioni sugli obblighi di pubblicazione 

concernenti la dotazione organica c il costo del personale con 

rapporto di lavoro a tempo indeterminato con la disposizione di cui 

all'articolo 9.bis, che prevede che gli obblighi possano essere assolti 

attraverso la pubblicazione del link ai dati contenuti nelle 

corrispondenti banche dati. 

L'articolo 16, analogamente, interviene sull'articolo 17 del decreto 

legislativo n. 33 del 2013, coordinando le previsioni sugli obblighi di 

pubblicazione concernenti i dati sul personale non a tempo 

indeterl1Ùnato con la disposizione di cui all' articolo 9·bù. 
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Con l'articolo 17, modificativo dell'articolo 18 del decreto legislativo 

n. 33 del 2013, sì coordinano, invece, le previsioni sugli obblighi di 

pubblicazione concernenti gli incarichi conferiti ai dipendenti pubblici 

con la disposizione di cui al citato articolo 9-bis. 

L'articolo 18 modifica l'articolo 19 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, in tema di bandi di concorso, e prevede l'obbligo per le 

pubbliche amministrazioni di pubblicare, con riferimento alle 

procedure concorsuali, anche l criteri di valutazione della 

Commissione delle tracce delle prove scritte (sembrerebbe così 

doversi intendere salvo refusi). 

L'articolo 19 semplifica l'articolo 20 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, eliminando un ulteriore obbligo di pubblicazione per le 

pubbliche amministrazioni, con riferimento ai dati relativi all'entità del 

premio mediamente conseguibile dal personale dirigenziale e non 

dirigenziale, specificando, invece, i criteri definiti nei sistemi di 

misurazione e valutazione della petjormonce per l'assegnazione del 

trattamento accessorio. 

L'articolo 20 modifica l'articolo 21 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, coordinando le previsioni sugli obblighi di pubblicazione 

concernenti i dati sul personale non a tempo indeterminato con la 

disposizione di cui all'articolo 9-bù, che, come accennato, prevede che 

gli obblighi possano essere assolti attraverso la pubblicazione del link 

ai dati contenuti nelle corrispondenti banche dati. 

o L'articolo 21 interviene sull'articolo 22 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, al fine di specificare, tra l'altro, - per quanto artiene agli enti 

pubblici vigilati, agli enti di diritto privato in controllo pubblico, 

nonché alle società di diritto privato partecipate - che gli stessi, 

qualora non adempiano agli obblighi di pubblicazione prescritti, non 
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i 

possono ricevere da parte delle amniinistrazioni interessate somme a 

loro favore, salvo che si tratti di pagamenti che le amministrazioni 

sono tenute a erogare a fronte di obbligazioni contrattuali per 

prestazioni svolte in loro favore. 

L'articolo 22 semplifica l'articolo 23 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, in tema di obblighi di pubblicazione concernenti 

p.rovvedimenti amministrativi, eliminando, tra l'altro, l'obbligo di 

pubblicare ì p.rovvedimenti di autorizzazione o concessione, nonché i 

provvedimenti relativi a concorsi e procedure selettive per 

l'assunzione del personale e le progressioni di carriera, fermo 

restando, ovviamente, l'obbligo di pubblicare i bandi di concorso 

previsto dall'articolo 19. Inoltre, per i provvedimenti relativi alla scelta 

del contraente per l'affidamento dei lavori, forniture e servizi, o ad 

accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 

amministrazioni pubbliche viene, altresì, eliminato l'obbligo di 

pubblicame il contenuto, l'oggetto, la spesa prevista e gli estremi 

relativi ai principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al 

procedimento. 

Con l'articolo 23, intervenendo sull'arricolo 26 del decreto legislativo 

n. 33 del 2013, si elimina la rilevazione d'ufficio della mancata 

pubblicazione dei dati relativi agli atti di concessione di sovvenzioni e 

altri contributi. 

L'articolo 24 modifica l'articolo 28 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, coordinando le previsioni sugli obblighi di pubblicazione 

concernenti i rendiconti dei gruppi consiliari regionali e provinciali 

con la più volte citata disposizione di cui all'articolo 9-bis, che prevede 

che gli obblighi possano essere assolti attraverso la pubblicazione del 

/ink ai dati contenuti nelle corrispondenti banche dati. 
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L'articolo 25 interviene, in senso analogo, sull'articolo 29 del citato 

decreto legislativo, coordinando, in questo caso, le previsioni sugli 

obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle risorse pubbliche 

con la disposizione di cui all'articolo 9-bis. 

L'articolo 26 modifica l'articolo 30 del citato decreto, coordinando le 

previsioni sugli obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili 

non solo posseduti ma anche, a qualsiasi titolo, detenuti con la 

disposizione di cui all'articolo 9-bis. 

L'articolo 27 modifica l'articolo 31 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, prevedendo che le pubbliche amministrazioni pubblichino: gli 

atti degli organismi indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione, 

procedendo alla "anonimizzazione" dei dati personali eventualmente 

presenti; la relazione degli organi di revisione amministrativa c 

contabile al bilancio di previsione, le relative variazioni a conto 

consun tivo o bilancio di esercizio; tutti i rilievi, ancorché non recepiti 

della Corte dei conti, riguardanti l'organizzazione e l'attività delle 

amministrazioni stesse e dei loro uffici. 

L'articolo 28 novella l'articolo 32 del decreto legislativo n. 33 del 2013, 

con riferimento alla pubblicazione della carta dei servizi o del 

documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici. Tale 

obbligo di pubblicazione, già previsto per le pubbliche 

amministrazioni, viene esteso anche ai gestori dei pubblici servizi. Si 

segnala, in particolare, l'eliminazione, con riferimento ai costi 

contabilizzati, dell'indicazione di quelli effettivamente sostenuti e di 

quelli imputati al personale per ogni servizio erogato. Viene, inoltre, 

abrogata la lettera b) del comma 2 del menzionato articolo 32, che 

prevede la pubblicazione dei tempi medi di erogazione dei servizi, con 

riferimento all'esercizio finanziario precedente. 
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L'articolo 29 modifica l'articolo 33 del citato decreto legislativo circa 

gli obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento 

dell'amministrazione con il richiamo del più volte citato articolo 9-bis, 

L'articolo 30, che modifica l'articolo 35 del decreto legislativo n. 33 

del 2013, introduce rnisure di semplificazione, eliminando l'obbligo di 

pubblicare i risultati delle indagini di cusfomer satisfaction condotte sulla 

qualità dei servizi erogati, nonché di pubblicare, sul sito istituzionale, 

le convenzioni quadro volte a disciplinare le modalità di accesso ai dati 

di cui all'articolo 58 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82 (codice 

amministrazione digitale) e le ulteriori modalità per la tempestiva 

acquisizione d'ufficio dei dati nonché per lo svolgimento dci controlli 

sulle dichiarazioni sostitutive da parte delle amministtazioni 

procedenti. 

L'articolo 31 sostituisce l'articolo 37 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, nel senso di specificare gli obblighi di pubblicazione per le 

amministrazioni pubbliche c per le stazioni appaltanti, per quanto 

attiene ai dati relativi ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, 

L'articolo 32 apporta, invece, alcune modifiche all'articolo 38 del 

decreto legislativo n. 33 del 2013, in tema di pubblicità dei processi di 

pianificazione, realizzazione e valutazione delle opere pubbliche, : 

coordinandone, tra l'altro, le previsioni sugli obblighi di pubblicazione l 
con la disposizione di cui all'articolo 9-bis, che prevede che gli obblighi I 
possano essere assolti attraverso la pubblicazione del link ai dati Icontenuti nelle corrispondenti banche dati. 


L'articolo 33, in tema di trasparenza del Servizio Sanitario Nazionale, 


impone di pubblicare i dati relativi a tutte le spese e a tutti i pagamenti 
I 

effettuati, e include nell'obbligo previsto dall'articolo 41 anche i dati 
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relativi ai responsabili di strutture semplici, nonché prevede la 

pubblicazione dei criteri di formazione delle liste di attesa. 

L'articolo 34 modifica l'articolo 43 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, in tema di responsabile per la trasparenza, coordinando la 

disciplina in materia di responsabilità dei dirigenti con la soppressione 

dell'obbligo di redigere il Programma triennale per la trasparenza e 

l'integrità e prevedendo una disposizione specifica per controllare ed 

assicurare la regolare attuazione dell'accesso civico. 

L'articolo 35 modifica l'articolo 44 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, in tema di compiti degli organismi indipendenti di valutazione, 

recando disposizioni di coordinamento normativo in ordine alla 

predetta soppressione dell'obbligo di redigere il Programma triennale 

per la trasparenza e l'integrità. 

L'articolo 36 modifica l'articolo 45 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, prevedendo in capo all'Autorità nazionale anticorruzione, in 

luogo della CIVIT, la possibilità, in caso di mancato rispetto degli 

obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, di ordinare 

la pubblicazione, entro un termine massimo di trenta giorni, degli atti 

o dei provvedimenti. oggetto di pubblicazione obbligatoria. Viene, 

inoltre, prevista la segnalazione all'amministrazione interessata del 

mancato rispetto dell'obbligo di pubblicazione, ai fini dell'attivazione 

del procedimento disciplinare a carico del responsabile della 

pubblicazione o del dirigente tenuto alla trasmissione delle 

informazioni. 

L'articolo 37, modificando l'articolo 46 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, in tema di violazione degli obblighi di trasparenza e relative 

sanzioni, estende la specifica disciplina riguardo alla responsabilità che 

deriva dall'inadempimento agli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
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normativa vigente anche al rifiuto, al differimento e alla limitazione 

dell'accesso civico, fatte sale le esclusioni e limitazioni di cui 

all'articolo 5-bis: si prevede, in particolare, che anche tali inadempienze 

costituiscano elemento di valutazione della responsabilità dirigenziale, 

eventuale causa di responsabilità per danno all'immagine 

dell'amministrazione, nonché, in ogni caso, elemento di valutazione ai 

fini della corresponsione della retribuzione di risultato e del 

trattamento accessorio. 

Con l'articolo 38, per quanto attiene alle sanzioni per la violazione 

degli obblighi di trasparenza per casi specifici, si prevede, tra l'altro, 

attraverso la modifica del comma 3 dell'articolo 47 del decreto 

legislativo n. 33 del 2013, che le sanzioni previste siano irrogate 

dall'Autorità nazionale anticorruzione, che disciplina con propno 

regolamento il procedimento per l'irrogazione delle stesse, nel rispetto 

delle norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

Inoltre, si dispone l'applicazione della sanzione prevista anche nel 

confronti del dirigente che non effettua la comunicazione relativa agli 

emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica, 

nonché nei confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei 

corrispondenti dati. 

L'articolo 39 reca modifiche all'articolo 48 del decreto legislativo n. 33 

del 2013, affidando all'Autorità nazionale anticorruzione la definizione 

di criteri, modelli e schemi standard per l'organizzazione, la 

codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle informazioni 

e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria. 

L'articolo 40, integrando l'articolo 52 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, apporta una modifica all'articolo 1 del decreto legislativo n. 229 
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del 2011, al fine di coordinare il relativo ambito di applicazione con 

quello previsto dal decreto in esame. 

L'articolo 41 novella l'articolo 1 della legge 6 novembre 2012, n. 190. 


Evidenzia l'Amministrazione che trattasi, in buona parte, di una serie 


di modifiche rese necessarie dalle novità introdotte dal decreto-legge 


24 giugno 2014, n. 90, circa le competenze e le funzioni in materia di 


anticorruzione attribuite all'Autorità nazionale anticorruzione 


(ANAq. 


In via preliminare, si segnala che non è stato ritenuto opportuno 


apportare modifiche formali alla legge n. 190 del 2012, fermo restando 


il presupposto che alcune funzioni in materia sono state già trasferite 


dal Dipartimento della funzione pubblica all'ANAC dal decreto-legge 


n. 90 del 2014. 


In particolare, si affida all'ANAC il compito (prima assegnato al 


Dipartimento della funzione pubblica) di adottare il Piano nazionale 
. .

an ncorrUZlone. 


Anche al fine di coordinare l'attuazione delle strategie di prevenzione 


e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 


amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale, il Piano 


nazionale, che ha durata trÌennale e che viene aggiornato annualmente, 


rappresenta un atto di indirizzo, per le pubbliche amministrazioni, per 


gli organismi di diritto pubblico e per le imprese pubbliche di cui 


all'articolo 2-bis, comma 2, del decreto legislativo n. 33 del 2013, ai fini. 


dell'adozione dei propri piani triennali di prevenzione della 


corruZIOne. 


Si interviene, inoltre, a meglio disciplinare le funzioni dei diversi 


soggetti chiamati a svolgere un ruolo di prevenzione della corruzione 


all'interno delle amministrazioni pubbliche: l'organo di indirizzo, il 
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responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza e 

l'organismo indipendente di valutazione. 

Per quanto riguarda il responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, individuato tra i dirigenti in servizio dall'organo di 

indirizzo (e nel segretario o nel dirigente apicale negli enti locali), si 

prevede che debba segnalare all'organo di indirizzo e all'organismo 

indipendente di valutazione eventuali disfunzioni inerenti 

all'attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, indicando, altresì, agli uffici competenti all'esercizio 

dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno 

attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza. 

Si prevede, inoltre, una misura a tutela del responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo che, nei 

casi in cui quest'ultimo subisca eventuali misure discriminatorie per 

motivi collegati, anche indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni, tali situazioni vengano segnalate all'Autorità nazionale 

anticorruzione, che può chiedere informazioni all' organo di indirizzo 

politico e, nel caso, intervenire, formulando una ricbiesta di riesame 

del provvedimento di revoca dell'incarico conferito (ai sensi 

dell'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39). 

Si prevede, poi, che l'organo di indirizzo politico svolga due 

importanti funzioni. Una prima funzione attiene alla definizione degli 

obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario e parte integrante 

dei documenti di programmazione strategico-gestionale. Una seconda 

funzione ha ad oggetto l'adozione del piano triennale per la 

prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile d!,!lla 
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prevenzione della corruzione e della trasparenza, entro il 31 gennaio di 

ogru anno, curandone la trasmissione all'Autorità nazionale 

anticorruzione. 

In ordine al procedimento di approvazione del piano, si precisa che, 

negli enti locali, esso è approvato dalla giunta. 

Per quanto riguarda, infine, i compiti e le funzioni dell'Organismo 

indipendente di valutazione, si prevedono a suo carico due tipi di 

verifiche. La prima verifica è di coerenza dei piani triennali per la 

prevenzione della corruzione con gli obiettivi stabiliti nei documenti 

di programmazione strategico-gestionale, anche al fini della 

validazione della Relazione sulla performt111çe. Si prevede, altresl, che 

nella misurazione e valutazione della performance si tenga conto degli 

obiettivi connessi all'anticorruzione e alla trasparenza, ove stabiliti. La 

seconda verifica attiene, invece, ai contenuti della Relazione sulla 

performance in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della 

corruzione e alla trasparenza, potendo l'Organismo chiedere, inoltre, 

al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

le infonnazioni e i documenti necessari per lo svplgimento del 

controllo e potendo effettuare audizioni di dipendenti. L'Organismo, 

infine, riferisce all'Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di 

attuazione delle misure di prevenzione della corruzione e della 

trasparenza. 

Per quanto attiene alle modalità di attuazione del piano triennale di 

prevenzione della corruzione, si prevede che nello stesso possano 

essere individuate anche attività ulteriori. 

Nel piano, inoltre, devono essere defInite le modalità di monitoraggio 

del rispetto dei tertnini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti e, altresì, le modalità di monitoraggio 
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dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contrarti o che sono interessati a procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 

degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 

Una rilevante novità ha ad oggetto la disciplina delle responsabilità a 

carico del responsabile della prevenzione della corruzione, in caso di 

ripetute violazioni deUe misure di prevenzione deUa corruzione 

previste dal Piano. 

Il responsabile risponde di responsabilità dirigenziale di cui all'articolo 

21 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e di responsabilità 

disciplinare per omesso controllo. Sono previsti due limiti. Si 

stabilisce, infarti, che non ricorrono i predetti casi di responsabilità 

allorquando lo stesso provi di aver comunicato agli uffici le misure da 

adottare e le relative modalità, e di aver vigilato sull'osservanza del 

plano. 

È stabilito, altresì, che, entro il 15 dicembre di ogni anno, il 

responsabile debba trasmettere, all'Organismo indipendente di 

valutazione e all'organo di indirizzo politico dell'amministrazione, una 

relazione recante i risultati dell'attività svolta che deve essere, come è 

già previsto, pubblicata nel sito web dell'amministrazione. 

Resta ferma, comunque, la responsabilità per illecito disciplinare del 

dipendente nel caso in cui violi le misure di prevenzione previste dal 

piano. Resta fermo, altresì, il caso in cui, qualora l'organo di indirizzo 

politico lo richieda o qualora il responsabile lo ritenga opportuno, 

quest'ultimo riferisca sull'attività. 
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L'articolo 42 contiene una disposizione transitoria, che, a fini 

dell'attuazione dell'articolo 9-bù del decreto legislativo, ne prevede 

l'entrata in vigore decorso un anno dall'entrata in vigore dello stesso 

decreto legislativo correttivo. A tal fine si prevede che, entro un anno, 

le amministrazioni verifichino la correttezza e la completezza dei dati 

già comunìcati alle pubbliche amministtazioni titolari delle banche 

dati, in modo tale che queste ultime possano pubblicarle in modo 

completo. Successivamente, le amministrazioni assolveranno agli 

obblighi di pubblicazione mediante la comunìcazione dei dati alle 

banche dati e la pubblicazione del relativo IirJk. 

Con l'articolo 43 si provvede ad individuare puntualmente le 

disposizioni oggetto di abrogazione espressa. 

L'articolo 44, infine, reca la clausola di invarianza finanziaria. 

Considerato. 

1. Con il decreto legislativo oggi all'esame del Consiglio di Stato, 

relativo alle disposizioni in materia di trasparenza e prevenzione della 

corruzione pubblica, il Governo ha avviato una organica iniziativa di 

revisione e riforma di molteplici settori ordinamentali delle 

amministrazioni pubbliche. 

Il quadro di riforme costituzionali, su cui il Governo e il Parlamento 

sono impegnati sin dai primi mesi della corrente legislatura, si 

completa necessanamente con le iniziative di riforma delle 

amministrazioni pubbliche, a partite dai decreti legislativi attuativi 

della delega concessa con legge n. 124 del 2014. 

1.1 Una delle caratteristiche più interessanti del disegno riformatore è 

quella di affrontare la riforma dell'amministrazione pubblica come un 

tema unitario, anche se pOI gli interventi 51 ripartiscono 
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necessariamente nei singoli settori. Tale approccio appare innovativo 

rispetto al recente passato e prende spunto dai più imponanti 

interventi riformatori di inizio e fine anni '90 del secolo scorso. 

È stato correttamente segnalato che l'intervento mira a reagire a un 

diffuso modo di intendere il proprio ruolo da parte di molte pubbliche 

amministrazioni: un'idea di separazione di ciascuna amministrazione 

rispetto alle altre, con conseguente indifferenza per gli interessi curati 

dalle altre, se non la contrapposizione o la competizione. Si perde, 

così, il dovere per la parte pubblica di considerare le istanze, gli 

interessi e i diritti dei cittadini in modo unì1;l.rio, seppure a diversi 

apparati amministrativi siano affidate distinte competenze: sì vanifica, 

in altri termini, l'esigenza di presentarsi "al cittadino con una voce 

sola, coeren te nel tempo". 

La riforma appare quindi rilevante perché interessa - profondamente 

- l'apparato pubblico 'nel suo complesso', ma anche perché guarda 

all'esterno di tale apparato e mira a incidere sul rapporto tra cirtadino 

e pubblica amrIÙnistrazione, in una visione olistica che mette al centro 

il destinatario del servizio pubblico e non l'apparato che fornisce il 

servizio medesimo. 

Caratteristica conseguente a tale visione è l'inclusione di materie che 

tradizionalmente erano state escluse o distinte dalle precedenti 

proposte di riforma. 

Ritiene il Collegio che sia importante considerare come il sistema del 

diritto amrIÙnistrativo non debba o possa esaurirsi nel c.d. "diritto 

autoritativo" a disciplina di poteri e funzionì delle amministrazioni 

pubbliche, poiché esso si articola in scherIÙ e ambiti di c.d. "diritto 

convenzionale" altrettanto necessari per disciplinare settori di evidente 
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interesse per i cittadinì (si pensi al tema delle società partecipate o 

delle camere di commercio). 

1.2 Sono altresì condivisibili, ad aVVISO della Sezione, gli obiettivi 

priorirari del disegno di riforma; in particolare il miglioramento della 

qualità normativa, la semplificazione e l'efficienza di procedure e 

organismi, cui lo sforzo riformatore del Governo si è indirizzato. 

Tali obiettivi devono rispondere a una nnnovata VlSlone 

dell'amministrazione pubblica, che il Consiglio di Stato sostiene e 

incoraggia e che dovrà costituire un criterio ispiratore nella 

predisposizione dei singoli interventi normativi di attuazione della 

riforma, anche traendo ispirazione dalle beSI praçtices internazionali (si 

pensi, ad esempio, alla robusra produzione deU'OCSE sui temi della 

administranve- e della regu/alory-reform). 

Tra i vari elementi, si segnalano: 

- la presa d'atto del mutato ruolo dello Stato, chiamato non solo a 

esercitare funzionì autorirative e gestionali, ma anche a promuovere 

crescita, sviluppo e competitività. Infatti, in tutti i maggiori paesi 

europei, le riforme amministrative del XXI secolo hanno tra gli 

obiettivi fondamentali sia il contenìmento della spesa pubblica SIa 

(soprattutto) quello della crescira economica e della protezione sociale. 

Si tratta, evidentemente, di obiettivi fortemente legati alla crisi 

economico-finanziaria O'emersione del secondo accanto al primo 

deriva da una visione più ampia e completa del contesto), che hanno 

indotto gli Srati a rivedere profondamente le politiche pubbliche. Si 

registra una revisione del perimetro pubblico e dei processi 

decisionali, funzionali a rendere più efficiente la macchina 

amminìstrativa e a fluidificare i rapporti tra Stato e sfakeholders; 
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- la riconsiderazìone, alla luce del duplice pnsma dell'innovazione 

tecnologica e della trasparenza, delle politiche di semplificazione, già 

centrali nelle riforme amministrative dello scorso secolo ma mai 

sinora pienamente soddisfacenti. Per un verso, gli Stati affrontano la 

sfida della digitalizzazione del settore pubblico, rivedendo 

radicalmente termini e modalità delle relazioni tra amministrazioni e 

cittadini: si tratta di un'operazione complessa, che richiede anche una 

profonda revisione degli istituti di diritto amministrativo alla luce 

dell'applicazione delle tecnologie digitali, come dimostra l'attenzione 

del primo articolo della legge n. 124, ma non solo. Per altro verso, si 

assiste al proliferare di normacive in materia di trasparenza, che viene 

ritenuta uno strumento di controllo sulla spesa e di moralizzazione 

della vita pubblica, potendo utilmente contribuire anche aUe misure di 

contrasto alla corruzione, ma che è anche molto altro, come si dirà 

ampiamente infra, al n. 4; 

- il raffinamento o, in alcuni casi, il cambiamento degli strumenti volti 

al perseguimento delle citate finalità. In particolare, accanto alle 

tradizionali misure di eliminazione di oneri e controlli gravanti 

sull'attività economica, le politiche pubbliche devono prevedere 

specifiche misure tecniche - spesso multidisciplinari - quali il 

perfezionamento del test di proporzionalità, la çompliançe analysir, il 

confronto costi-benefici, l'analisi (più economica che giuridica) 

dell' effettività della concorrenza, l'empowerment del consumatore, 

tenendo conto anche delle indicazioni dell'economia 

comportamentale Qa cd. behavioural regulation). Per non parlare della 

necessità di un 'monitoraggio' delle riforme amministrative, capace di 

registrame ex posi gli effetti. concreti e di raccogliere le reazioni di 

cittadini e operatori economici. Tale ultimo strumento, anch'esso 
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multi disciplinare, è forse quello attualmente più studiato nelle sedi 

internazionali ed è quello tradizionalmente più carente (nel nostro 

sistema, ma non solo), pur essendo uno dei più efficaci per un 

successo 'effettivo' delle riforme; 

- la previsione e il rafforzamento di strumenti volti a contrastare 

l'autoreferenzialità dell'amministrazione e a sensibilizzarla sugli effetti 

concreti, anche di natura economica, delle sue decisioni. In questa 

direzione, sono da salutare con favore alcune prime - ma ancora non 

sufficienti - misure, introdotte dalla legge n. 124, di disincentivo alla 

'fuga dalla decisione' (ad esempio, la previsione del silenzio assenso tra 

le amministrazioni pubbliche, esteso anche ai provvedimenti di 

competenza di quelle preposte alla cura di interessi sensibili; il 

rafforzamento dci poteri dell'amministrazione procedente nell'ambito 

della conferenza di servizi) o di garanzia dell'unitarietà dell'azione 

amministrativa (ad esempio, la previsione di un rappresentante unico 

delle amministrazioni statali in conferenza di servizi). 

2. Nella consapevolezza di tale nuovo contesto, il Consiglio di Stato 

intende esercitare la propria funzione consultiva, su questo e sui 

numerosi altri schemi di decreti che il Governo si appresta a 

trasmettere, con l'intenzione di fornire un contributo adeguato, non 

formale, allo scopo di ulteriormente migliorare, se possibile, la qualità 

dei testi normativi e comunque di assicurare la piena attuabilità delle 

diverse disposizioni. 

Il compito istituzionale del Consiglio di Stato è quello di esprimere la 

funzione di garanzia neutrale che gli è propria, anche indicando, ove 

sia necessario, aspetti nonnativi da integrare o rafforzare o da rendere 
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più propriamente in linea con le indicazioni e finalità della legge di 

delega. 

2.1 La complessiva rivisitaziorie dei rapporti tra Stato, cìttadini e 

imprese, di cui alla legge n. 124, costituisce l'occasione anche per una 

riflessione circa le funzioni consultive che la Costituzione pone, 

accanto a quelle giurisdizionali, in capo a questo rstitutO, 

assegnandogli la funzione di realizzare la giustizia nell'amministrazione 

in un quadro complessivo omogeneo disegnato dagli articoli 100, 103 

e 113. 

Va innanzitutto ribadita la natura comune delle due funzioni, poiché 

l'attività consultiva è anch'essa un'attività neutrale di garanzia svolta, 

come quella giurisdizionale, secondo canoni di assoluta indipendenza. 

Inoltre, va rilevata la loro complementarietà: difatti, le funzioni 

consultive svolte 'nell'interesse pubblico' (e non 'nell'interesse della 

pubblica amministrazione') perseguono, in via preventiva, il medesimo 

scopo di garanzia della legittimità dell'agire dell'amministrazione che 

poi il giudice persegue ex post, su istanza del cìttadino che si dichiara 

leso da provvedimenti o comportamenti illegittimi. Una funzione di 

prevenzione del contenzioso, quindi, che giova alla funzione 

giurisdizionale ed è ad essa strettamente connessa. 

Infine, si sottolinea che il Consiglio di Stato svolge queste funzioni 

quale organo dello Stato-ordinamento e non dello Stato-apparato: lo 

conferma il fatto che negli ultimi anni il Consiglio è stato investito di 

rilevanti questioni non soltanto dal Governo, ma anche dal 

Parlamento, dalle Regioni e da varie Autorità indipendenti. 

2.2 In tale contesto sì colloca la funzione consultiva relativa all'attività 

normativa. Anche in questo caso, il parere dell'Istituto ha un ruolo 
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distinto sia da quello degli altri avvisi, 'interni' al procedimento di 

fonnazione della volontà normativa del Governo, sia dai pareri delle 

Camere parlamentari, che costituiscono il frutto di una valutazione di 

natura ontologicamente differente (non atti endoprocedimentali in 

senso tecnico ma piuttosto pareri in funzione 'politica" di indirizzo del 

Parlamento al Governo, in quanto tali estranei al procedimento 

amministrativo inteso come serie di atti funzionalmente collegati in 

vista del provvedimento finale). 

Alla stregua dell'evoluzione della legislazione più recente, le funzioni 

consultive sull'attività normativa del Governo appaiono ormai 

costituire un'attribuzione 'propria' del Consiglio di Stato, che ne 

connota fortemente il ruolo istituzionale (l'appartenenza di queste 

funzioni all'attività primaria dell'Istituto è confermata dalla istituzione, 

nel 1997, di una nuova Sezione pennanente del Consiglio di Stato, 

con funzioni consultive dedicate esclusivamente all'esame degli 

schemi di atti nonnativi). In capo al Consiglio di Stato il legislatore ha, 

quindi, identificato una funzione ad hoc, con una sua autonomia anche 

nell'ambito delle altre funzioni consultive tradizionali, riservate 

all'attività delle altre Sezioni consultive del Consìglio e da questa, ora, 

funzionalmente separate. 

2.3 Le considerazioni che precedono potrebbero indurre a valorizzare 

ulteriormente il ruolo consultivo del Consiglio di Stato in ques ta fase 

di riforme strutturali, anche con riguardo all'esigenza di riordino 

normativa. 

In precedenza, a tale funzione è stato fatto ricorso anche per un 

supporto operativo nei processi di riordino normativo (già l'art. 17, 

comma 25, della legge n. 127 del 1997, nel delimitare le funzioni 
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consultive obbligatorie del Consiglio di Stato, vi fa rientrare, accanto 

all'attività regolamentare - governativa e ministeriale - anche 

"l'emanazione dei testi unici"), per cui il Consiglio ha avuto modo di 

offrire molteplici spunti di riflessione sia sui singoli settori codificati 

sia sul tema delle regole sulla normazione. L'Adunanza Generale e la 

Sezione consultiva per gli atti normativi, in passato, non si sono 

sottratti al compito di identificare alcuni profili rilevanti di carattere 

sistemico e generale, suggerendo una ricognizione del valore della 

'qualità della regolazione' c del ricorso a nuovi strumenti, tratti dalla 

pratica internazionale, nonché a quello di 'codificazione', rilevandone 

l'evoluzione rispetto all'originario concetto otrocen tesco, 

presentandosi ora soprattutto la necessità di inserire nei codici, oltre al 

mero consolidamento formale, anche elementi che comportino una 

effettiva semplificazione sostanziale, e preferibilmente una - anche 

parziale - deregolazione della materia (s«b specie di liberalizzazione). 

Si rileva, alttesì, come - per i codici ma anche per gli altri schemi di 

intervento si debba rendere più maturo il ricorso ai nuovi strumenti, 

non solo giuridici, di qualità della regolazione: l'analisi di impatto della 

regolazione (AlR), la consultazione, la valutazione ex poSt dell'impatto 

regolamentare (VIR). Tale tematica è resa attualissima dal dibattito 

sugli in terventi in materia di competitività e risulta in effetti, troppo 

spesso, poco approfondita dagli schemi sottoposti all'esame del 

Consiglio di Stato. 

Ciò potrebbe indurre ad associare più frequentemente - sulla base di 

normative già oggi vigenti - il Consiglio di Stato all'attività di riforma 

e semplificazione normativa in senso lato, oltre che attraverso una 

partecipazione diretta alla fase di riassetto, anche mediante un 
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sostegno tecnico-giuridico alla fase di definizione e messa a regime 

degli strumenti di semplificazione e qualità della regolazione. 

In altri termini, si potrebbe profllare un'evoluzione del modello da 

tempo presente all'art. 14, n. 2), del R.D. 26 giugno 1924, n. 1054, che 

già consente al Consiglio di svolgere, per conto del Governo, funzioni 

di prima redazione di schemi di atti normativi, e che potrebbe oggi 

essere utilizzato - come già accaduto in passato - per una redazione di 

progetti di riforma, di riordino o di semplificazione, nonché della loro 

attuazione. 

3. Tornando alla riforma di cui alla legge n. 124 del 2015, va 

. sol:tolìneata la rilevanza cruciale della 'fase attuativa' di un intervento 

quale quello in oggetto, che mira a un cambiamento profondo 

nell'amministrazione pubblica del Paese. 

Una riforma è tale solo quando raggiunge un'effettiva attuazione, che 

sia effettivamente 'percepita' da cittadini e imprese e 'rilevata' dai dati 

statistici e dal monitoraggio exPOlt. 

3.1 Se è vero - come è stato affermato - che la legge spesso è 

necessaria, per correggere difetti di leggi precedenti e, ove possibile, 

per delegificare e riordinare, è altrettanto vero che i problemi della 

pubblica amministrazione spesso dipendono proprio dalla cattiva o 

mancata attuazione delle leggi, se non dall' eccesso o dal disordine di 

esse. 

Certo, nemmeno la redazione dei decreti attuativi è sufficiente: 

l'esperienza internazionale insegna che sempre più spesso le rifòrme 

'si perdono' nelle prassi amministrative conservative, nel difetto di 

un'adeguata informatizzazione, nel mancato apprendimento dei 

meccamsmI da parte degli operatori pubblici, nel difetto di 
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comuOlca<:lone con i cittadini e le imprese, che non nescono a 


conoscere, e quindi a rivendicare, i loro nuovi diritti. 


Il Consiglio di Stato raccomanda, pertanto, a! Governo di curare 


attentamente questa ulteriore fase attuativa, che prenderà avvio a! 


momento dell'entrata in vigore dei decreti legislativi e deì regolamenti 


previsti dalla legge n. 124: adeguate ini<:iative non solo 'norrnative', 


tramite i cd decreti correttivi, ma anche (e soprattutto) 'non 


normative' di formazione, di comunicazione istituzionale, di 


in formatiz zazione , di monitoraggio delle praSSI, Insomma di 


'manutenzione' costante del funzionamento della riforma sono 


elementi altrettanto importanti per la sua piena realizzazione. 


A tal fme, si raccomanda alla scrivente Amministrazione di valutare la 


costituzione di una 'cabina di regia', per assicurare il massimo 


coordinamento per una attuazione piena e completa della riforma. 


Tale cabina potrebbe vedere la partecipazione non soltanto delle 


strutture ministeriali volta per volta coinvolte, ma anche di quelle 


responsabili per la formazione, la comunicazione istituzionale, 


l'informatizzazione, nonché di tutti gli altri soggetti pubblici, anche 


indipendenti, coinvolti 


3.2 Pur essendo solo il primo passo nell'attuazione di una riforma, 

quello della confezione degli strumenti normativi attuativi - come 

quello in esame - è senza dubbio un momento decisivo in ciò che. è 

stata definita "the hard roadfrom to/iJf'fIl trJ implementa!io';'. 

Il parere del Consiglio di Stato non può non tener conto dell'esigenza 

di 'qualità normativa' sottesa a tali strumenti, 

Ciò impone un esercizio delle funzioni consultive che sia adeguato a 

tale esigenza: una verifica non solo della legittimità in senso formale 

N. 0034312016 AFFARE 34 



delle disposizioni esamInate, ma anche della idoneità delle norme 

giuridiche a perseguire 'in concreto' gli interessi pubblici prefissati 

dalla legge di riforma: ciò rende necessaria anche una verifica 

dell"impatto positivo' delle norme, così da ridurre e non invece 

aggravare onen di comprensIOne, interpretazione, pratica 

applicazione, prevenzione del contenzioso, da parte di tutti l 

destinatari, con particolare riferimento ai cittadini e alle imprese, 

A tale scopo soccorre anche la sopra menzionata complementarietà, 

stabilita dalla Costituzione, delle funzioni consultive con quelle 

giurisdizionali: le problematiche affrontate chiamano direttamente in 

causa anche la giurisdizione, e in particolare la giurisdizione 

amministrativa, che è attraversata dai problemi affrontati dalla 

riforma, poiché è chiamata in ultima istanza a risolvere le questioni 

che l'azione dell'amministrazione non è stata in grado di risolvere. 

I! Consiglio di Stato intende valorizzare questa complementarietà 

nell'esercizio delle sue funzioni consultive sui prossimi schemi di 

normative attuative della legge n, 124. 

Difatti, si intende considerare, per l'esame dei provvedimenti· 

successivi a quello in oggetto, la costituzione di Commissioni speciali 

per integrare la Sezione cònsultiva per gli atti normativi con altri 

Magistrati in servizio presso l'Istituto, assicurando al contempo una 

visione unitaria di tutti i provvedimenti attuativi della riforma e la 

specializzazione dei Magistrati coinvolti. 

3.3 Le stesse ragioni di perseguimento della qualità normativa 

inducono a una ulteriore riflessione sul metodo di svolgimento delle 

funzioni consultive, 
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Rispetto all'originario modello, "chiuso all'esterno", di valutazione 

degli schemi di provvedimento, sì vanno facendo strada esperienze di 

ascolto e di valutazione delle ragioni e delle istanze dei soggetti in 

campo: le amministrazioni pubbliche ma anche i destinatari degli 

interventi (si pensi, ad esempio, alle consultazioni regolarmente svolte 

dalle Autorità indipendenti, specie quelle di regolazione, sul modeUo 

della consultation di matrice internazionale). Peraltro, tale 'apertura 

all'esterno' appare in linea con le finalità di crescita, sviluppo e 

competitività sottese alle recenti riforme amministrative, la cui 

concreta realizzazione dipende anche dalla fiducia degli investitori 

nella stabilità del quadro regolatorio e nell' efficienza degli apparati 

pubblici. 

L'apertura all'ascolto di VOCI esterne, lungi dal condizionare la 

neutralità e l'indipendenza con cui si esercitano le funzioni consultive, 

può soltanto rendere tale esercizio più consapevole, poiché fondato su 

una più diretta conoscenza delle problematiche 'concrete'. 

Nel lavoro conseguente alla riforma organica di cui alla legge n. 124,.il 

Consiglio di Stato ha quindi intenzione di interloquire direttamente, 

ove necessario, anche mediante apposite audizioni, con rappresentanti 

governativi che hanno curato la reda7ione dei testi - sia a livello 

politico che tecnico - allo scopo di meglio comprendere la ralio e gli 

impatti attesi delle misure normative in esame. 

CosÌ come si ritiene possano essere ricevuti ed esaminati contributi 

scritti provenienti da soggetti, anche privati, rappresentativi dei 

destinatari degli schemi di normativa. 

Un'attenzione dedicata, dunque, ai destinatari delle regole, anche allo 

scopo di alleggerirli da oneri e gravosità procedurali non strettamente 

necessan. 
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3.4 Un ulteriore strumento dì 'manutenzione', specie nella prima fase 

attuativa, potrebbe essere costituito daila proposizione dì 'quesiti' al 

Consiglio dì Stato sulle concrete modalità attuative dei decreti oggi 

all'esame. Il ricorso a tale possibilità, da sempre a disposizione delle 

amministrazioni competenti, potrebbe essere non solo operato in 

modo più organico, ma anche esteso agli stessi destinatari delle regole. 

Infatti, in una logica dì riforma che riguarda lo Stato-comunità e non 

solo lo Stato-apparato, anche alla luce del rafforzamento degli 

strumenti dì democrazia amministrativa da parte della legge delega Qvi 

compresa la trasparenza oggi all'esame), si potrebbero tenere, anche 

formalmente, in considerazione, nell'ambito dell'esercizio della 

funzione consultiva del Consiglio dì Stato, posizioni e istanze 

provenienti da qualificate associazioni rappresentative delle parti 

sociali, degli altri protagonisti del mondo produttivo e, più in generale, 

dei portatori dì interessi collettivi e dìffusi, nella loro qualità dì 

componenti, appunto, dello Stato-comunità. 

In raI modo, su alcune. questioni generali dì maggior rilievo 

economico-soeiale, si potrebbe prevedere - anche in chiave deflattiva 

dì contenziosi seriali la proposizione dì quesiti 'dì massima', secondo 

un procedìmento' che consenta la partecipazione dei soggetti 

interessati in veste collaborativa, al flne dì determinare indìrizzi 

esegetici dì carattere generale che possano servire come elemento di 

certezza del dìritto e dì indìrizzo applicativo su questioni incerte. 

Inoltre, in linea con quanto raccomandato retro, al n. 3.1, si suggerisce 

l'attivazione, nella fase dì attuazione successiva all' entrata in vigore dei 

decreti, dì una costante interlocuzionc istituzionale (anche tramite la 

'cabina dì regia' ivi menzionata) con il Consiglio dì Stato, che potrebbe 
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attivare specifiche modalità di trattazione (si ricorda, in proposito, il 

felice precedente della Commissione speciale per l'attuazione della 

legge n. 241 del 1990, istituita presso questo Consiglio durante i primi 

anni '90). Tale interlocuzione ben potrebbe avvenire proprio 

attraverso un ricorso sistematico al flessibile strumento dei 'quesiti'. 

4. Dopo i riferimenti sistemici alla riforma di cui alla 1. n. 124 del 2015, 

alle funzioni consultive del Consiglio di Stato, all'importanza di una 

solida fase attuativa, un ultimo ordine di considerazioni generali va 

svolto in relazione al tema oggetto dello schema in esame: quello della 

'trasparenza'. 

4.1 L'obiettivo della trasparenza, che in effetti è la precondizione per 

ricostruire e rafforzare il rapporto di fiducia tra cittadini e poteri 

pubblici, si coniuga perfettamente con il contrasto alla cottUzione, cui 

da sempre, del resto, il Consiglio di Stato contribuisce attraverso le 

proprie funzioni giurisdizionali di custode della legalità nella 

amministrazione pubblica. 

Non deve, però, esaurirsi in esso. 

Come si è affennato sin dai tempi della ptima attuazione della legge n. 

241 del 1990, la trasparenza si pone come un valore-chiave, in grado 

di poter risolvere uno dei problemi di fondo della pubblica 

amministrazione italiana: quello di coniugare garanzie ed efficienza 

nello svolgimento dell'azione amministrativa. 

Tale valore può essere riguardato, ad avviso della Sezione, come un 

valore immanente all'ordinamento, "modo d'essere tendenziale 

dell'organizzazione dei pubblici poteri", parametro cui commisurare 

l'azione delle figure soggettive pubbliche, che consenta di trovare ­
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appunto - il 'giusto' punto di raccordo tra le esigenze di garanzia e di 


efficienza nello svolgimento dell'azione amministrativa. 


La trasparenza può diventare, così, un 'punto di confluenza' dei 


principi giuridici, costituzionalmente posti, dell'azione amministrativa 


(dal buon andamento all'imparzialità, al rispetto del cd. 'principio di 


legalità sostanziale', al metodo di partecipazione democratica), dal 

quale derivano istituti giuridici, di tipo trasversale, che possono essere 

considerati come volti a realizzare la trasparenza (si pensi non solo a 

quelli di cui al presente decreto, ma ai molteplici meceaOlsnu 

partecipativi introdotti o riformati dalla legge n. 124). 

In altri termini, se l'interesse pubblico - inteso tecnicamente come 

'causa' deU'atto (e del potere) amministrativo - non può più essere 

rigidamente prede terminato e imposto, ma costituisce in concreto la 

risultante di un processo di formazione cui sono chiamati a 

partecipare sempre più attivamente i componenti della comunità, 

occorre anche 'rendere visibile' il modo di formazione dell'interesse 

medesimo, i soggetti che vi concorrono, le fasi del procedimento di 

formazione dell'atto, nonché 'rendere conoscibili' i dati di base, i 

presupposti da cui sì muove, i modi di esercizio del potere, ivi 

comprese le risorse utilizzate. 

Ciò al fine di realizzare l'aspirazione a una democrazia intesa come 

"regime del potere visibile" (secondo la definizione di Norberto • 

Bobbio). 

La trasparenza si pone, allora, non solo come forma di prevenzione 

dei fenomeni corruttivi, ma come strumento ordinario e primario di 

ci-avvicinamento del cittadino alla pubblica amministrazione, destinata 

sempre più ~d assumere i contorni di una 'casa di vetro', nell'ambito di 

una visione piÒ ampia dei diritti fondamentali sanciti dall'articolo 2 
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della Costituzione, che non può prescindere dalla partecipazione ai 

pubblici poteri. 

In sostanza, la trasparenza viene a configurarsi, ad un tempo, come un 

mezzo per porre in essere una azione amministrativa più efficace e 

conforme ai canoni costituzionali e come un obiettivo a cui tendere, 

elirettameme legato al valore democratico della funzione 

amministrativa. 

4.2 La piena, effettiva, efficace affermazione del valore della 

trasparenza richiede, tra le altre, due attenzioni particolari. 

La prima è quella alla necessità eli coniugare trasparenza e semplicità. 

A volte, in passato, l'esigenza eli trasparenza è stata collegata ad oneri 

- regolatori, amministrativi, economici - 'non necessan 
., 

al 

perseguimento dello scopo. Ciò ha indebolito, eli fatto, il 

perseguimento dello scopo medesimo, creando piuttosto una sona eli 

'burocrazia della trasparenza' che andava a sovrapporsi alla burocrazia 

già esistente, con risultati poco rilevanti per la tutela eli questo valore 

fondamemale, ma con ìmportanri effetti collaterali negativi, 

dall'incremento eli oneri all'incentivazione degli stessi fenomeni 

corruttivi che si intendeva contrastare. 

Inoltre - è stato eli recente osservato - la stessa copiosità (e talvolta 

occasionalità) degli interventi ha a volte rischiato eli compromettere un 

approccio sistenilco e, con esso, una più meditata comprensione del 

fenomeno della trasparenza, con il paradosso che l'eccesso 

incontrollato di informazioni può provocare quella "opacità per 

confusione" che della trasparenza costituisce l'esatto contrario. 

La legge delega, correttamente, inserisce in modo esplicito quello della 

semplificazione tra i principi e i criteri direttivi (tra gli altri, cfr. le 
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lettere c) ed e) del comma 1 dell'art. 7). A tale principio non potrà non 

essere ispìrato l'esame dell'articolato in oggetto. 

4.3 In secondo luogo, il diritto di accedere direttamente e liberamente 

ai dati ed agli atti detenuti dalla pubblica amministrazione deve 

necessariamente arrestarsi ove sussista una posizione giuridicamente 

tutelata dell'individuo. 

Entra, dunque, pienamente 111 gioco il principio, anche di matrice 

comunitaria, di proporzionalità nell'uso e nel trattamento dei dati. 

L'attività e la "giurisprudenza" del Garante europeo, nonché del 

Garante nazionale per la protezione dei dati personali hanno ormai 

ampiamente defl11ito caratteri e limiti del rapporto priVt1ry 

individuale/trasparenza e trattamento dei dati, cui è necessario fare 

riferimento. 

Lo schema di decreto correttivo e integrativo in argomento risponde 

all'esigenza di ampliare gli ambiti di accessibilità del cittadino ai dati e 

alla documentazione comunCJue detenuta dalla pubblica 

amministrazione, anche mediante l'implementazione dell'istituto del 

libero accesso civico (che non pretende motivazione ed interesse 

CJualificato), nel quadro di un delicato meccanismo di contrappesi che 

vede, da un lato, l'imposizione di limiti e cause di esclusione più ampi 

e stringenti alla generale accessibilità, dall'altro significative misure di 

semplifica2ione e di alleggerimento circa gli oneri di pubblicazione che 

gravano sulle Amministrazioni. 

Un delicato, e sicuramente apprezzabile, lavoro di bilanciamento di 

interessi contrapposti, o comunque non sempre collimanti, la cui 

riuscita potrà essere valutata, tuttavia, solo in un tempo medio-lungo, 

alla stregua dell'applicazione, si augura il più possibile omogenea, da 
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parte delle singole ammirustrazioni (e anche a questo dovrà essere 

indirizzata l'attività di monitoraggio), 

4.4 Si deve osservare che, alla luce degli incisivi interventi integrativi e 

correttivi in argomento, emerge un testo di complessivo riordino della 

materia che resta piuttosto ampio e che, nonostante le diposizioni 

abrogate, continua a comporsi, alla luce delle integrazioni proposte, di 

55 articoli, 

Un testo, inoltre, che non in tutte le sue parti è facilmente intellegibile 

e di piana ed agevole lettura, attesa anche la sopra accennata 

(comprensibile) necessità di bilanciare l'interesse all'accessibilità 

generale con le misure organizzative di alleggerimento e 

semplificazione dci ponderosi oneri di pubblicazione posti a carico 

delle pubbliche amministrazioru, 

La Sezione - in coerenza con quanto affermato retro, al punto 3.1 ­

suggensce, pertanto, di valutare, nell'ambito anche deUa 

comunicazione istituzionale di cui alla legge n, 150 del 2000, 

l'adozione di un'apposita "guida alla lettura", on fine ma anche in 

forma eventualmente di vademecum, che agevoli la comprensibilità da 

parte di cittadini, lmprese ed operatori delle pubbliche 

amministrazioru a livello centrale e locale. 

• 	 5. È utile, prima di procedere alla disamina specifica dell'articolato, 

effettuare una sintetica ricognizione dei principi e criteri direttivi 

stabiliti daUa legge delega (articolo 7 della legge n. 124 del 2015). 

In particolare sono degni di menzione: 

a) la ridefinizione e precisazione dell'ambito soggettivo di applicazione 

degli obblighi e delle misure in materia di trasparenza; 

N, 0034312016 AFFARE 42 



b) la previsione di misure organizzative, anche ai fm.i della valutazione 

dei risultati, per la pubblicazione nel sito istituzionale dell'ente di 

appartenenza delle informazionì concernenti: 

1) le fasi dei procedimenti di aggiudicazione ed eseCUZ10ne degli 

appalti pubblici; 

2) il tempo medio di attesa per le prestazionì sanitarie di CIascuna 

struttura del Servizio sanitario nazionale; 

3) il tempo medio dei pagamenti relativi agli acquisti di beni, servizi, 

prestazionì professionali e forniture, l'ammontare complessivo dei 

debiti e il numeIO delle imprese creditrici, aggiornati periodicamente; 

4) le determinazioni dell'organismo di valutazione; 

c) la riduzione e concentrazione degli oneri gravanti 10 capo alle 

amministrazioni pubbliche, ferme restando, però, le previsioni in 

materia di verifica, controllo e sanzioni; 

d) la precisazione dei contenuti e del procedimento di adozione del 

Piano nazionale anticorruzione, dei pianì di prevenzione della 

corruzione e della relazione annuale del responsabile della 

prevenzione della corruzione, anche attraverso la modifica della 

relativa disciplina legislativa, ai fini della maggiore efficacia dei 

controlli in fase di attuazione, della differenziazione per settori e 

dimension~ del coordinamento con gli strumenti di misurazione e 

•valutazione delle performance nonché dell'individuazione dei 

principali rischi e dei relativi rimedi, con la conseguente ridefinizione 

dei ruoli, dei poteri e delle responsabilità dei soggetti interni che 

intervengono nei relativi processi; 

e) la razionalizzazione e precisazione degli obblighi di pubblicazione 

nel sito istituzionale, ai finì di eliminare le duplicazionì e di consentire 
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che tali obblighi siano assolti attraverso la pubblicità totale o parziale 

• 


di banche dati detenute dalle pubbliche amministrazioni; 

t) l'individuazione dei soggetti competenti aII'irrogazione delle 

sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza; 

g) il riconoscimento, fermi restando gli obblighi di pubblicazione, 

della libertà di informazione attraverso il dirirto di accesso, anche per 

via telematica, di chiunque, indipendentemente dalla titolarità di 

situazioni giuridicamente rilevanti, ai dati e ai documenti detenuti dalle 

pubbliche amministrazioni, salvi i casi di segreto o di divieto di 

divulgazione previsti dall'ordinamento e nel risperto dei limiti relativi 

alla tutela di interessi pubblici e privati, al flne di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche, con la previsione di sanzioni a 

carico delle amministrazioni che non ottemperano alle disposizioni 

normative in materia di accesso e di accesso civico e la tutela 

giurisdizionale ai sensi dell'articolo 116 del codice del processo 

amministrativo. 

Ciò posto, per comodità della lettura ed economia procedurale, si 

procede alla formulazione delle osservazioni articolo per articolo, 

comprendendo anche le notazioni di ordine tecnico-formale e di 

dniftill.g 

6. Prendendo le mosse dal preambolo, ritiene la Sezione che dopo i 

primi quattro riferimenti normativi (Costituzione, legge delega, legge 

n. 190 del 2012 e decreto legislativo n. 33 del 2013), tutti gli altri 

riferimenti normarivi debbano essere collocati in ordine cronologico. 
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7. L'articolo 2 interviene modificando il comma 1 dell'articolo 1 del 


decreto legislativo n. 33 del 2013, mutando la definizione e la portata 


del principio generale di trasparenza. 


Valuti l'Amministrazione se e come, tenendo conto anche di quanto 


segnalato dalla Sezione in sede di premesse generali, l'impostazione 


finalistica generica della tutela dei "diritti fondamentali" possa essere 


opportunamente arricchita di contenuto, a livello di richiamo dei 


principi generali, alla luce anche del valore fondante in sé della 


partecipazione dei cittadini, come mezzo di esplicazione dei diritti 


riconosciuti dall'articolo 2 della Costituzione. Sembra poi opportuno 


che si elimini, mediante un appropriato arricchimento di tale richiamo, 


una sorta di esclusività della tutela di "diritti fondamentali" quale 


ragione della trasparenza, che invece è posta a presidio di un ventaglio 


assai più ampio di posizioni soggettive tutelabili. 


8. Venendo all'articolo 3, che dispone modifiche all'articolo 2 del 


decreto legislativo n. 33 del 2013 (rubricato "Oggetto"), nonché 


l'inserimento di un articolo 2-bis (rubricato "Ambito soggettivo di 


applicazione"), che prende luogo, con ragionevole anteposizione, dell' 


articolo Il vigente (abrogato dall'articolo 43), inserimento di cui pare 


opportuno dia conto la rubrica dell'articolo 3 in questione, si rileva 


quanto segue, con riferimento al nuovo articolo 2-bis. 


8.1 Al comma 1, con riguardo alle autorità amministrative 


indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione, le parole "ivi 


comprese" vanno sostituite con la parola "nonché", non facendo 


parte le dette autorità delle amministrazioni pubbliche per come 


definite dall'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 


2001,n.165. 
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8.2 Può esprimersi, inoltre, apprezzamento per l'estensione esplicita 

della disciplina, in quanto compatibile, anche agli enti pubblici 

economìd (comma 2, lettera a), con più di una perplessità, invece, 

circa la necessità. di una previsione parimenti esplicita, nella medesima 

lettera, per le autorità portuali, considerato che la loro natura di enti 

pubblici non economìci appare sufficientemente consolidata, e sempre 

per le stesse tale natura è, in ogni caso, prossima ad essere ribadita per 

legge con il decreto attuativo dell'articolo 8 della legge n. 124 del 2015, 

con il quale le autorità POttuali sono destinate ad essere soppiantate 

dalle Autorità. di Sistema Pottuale (AdSP). 

8.3 Anche la formulazione destinata a richiamare le sodetà in 

controllo pubblico ed in partecipazione pubblica (rispettivamente, 

comma 2, letto b), e comma 3) merita di essere rivista, atteso che è 

presumìbile che il decreto legislativo da emanarsi in attuazione 

dell'articolo 18 della legge n. 124 del 2015 vedrà la luce 

successivamente al decreto in trattazione, cosicché il rinvio deve 

essere comunque più generico (ad esempio "alle società. in controllo 

pubblico come definite dalla disciplina attuativa dell'articolo 18 della 

legge 7 agosto 2015, n. 124''). 

Si raccomanda, in ogni caso, di assicurare un adeguato raccordo tra la 

disciplina in oggetto e quella del decreto legislativo sulle società 

partecipate, da emanarsi ai sensi dell'articolo 18. 

9. L'articolo 4 apporta significative novità. ed integrazioni all'articolo 3 

del decreto legislativo n. 33 del 2013, in materia di pubblicità. e diritto 

alla conoscibilità.. 
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9.1 Qualche perplessità va espressa riguardo alla modifica prevista per 

il comma 1: dal testo emerge infatti una formulazione che, ad opera 

del richiamo al successivo articolo 7, acquisisce un effetto 

sovrabbondante, prevedendosi, alla fine, che chiunque ha diritto di 

conoscere i dati e i documenti che ai sensi dell' articolo 7 sono oggetto, 

a loro volta, di accesso civico. 

9.2 Il nuovo comma l-bis merita, altresì, particolare attenzione, atteso 

che si attribuisce all'Autorità nazionale anticorruzione il potere di 

definire i casi in cui la pubblicazione in forma integrale dei dati 

prevista per legge è sostituita con quella di informazioni riassuntive, 

elaborate per aggregazione, che rasen ta una forma di delegificazione 

normativa. Tale singolare e àtipico potere di delegificazione appare 

giustificabile esclusivamente nell'interpretazione funzionale, consentita 

dai criteri di delega, che limiti la finalizzazione di tale potere alla 

effettiva semplificazione (richiamata a livello di principio nel testo) e 

alla correlata riduzione degli oneri: ciò va forse meglio chiarito, 

operando un adeguato coordinamento con la relativa disciplina, anche 

per evitare casi di delegificazione 'introduttiva di nuovi oneri' e 

l'insorgenza di contenzioso al riguardo. 

9.3 Al nuovo comma l-tu' va corretto il refuso all'ultimo rigo, 

dovendosi fare riferimento agli "ordini" professionali e non agli 

"organi". 

lO. L'articolo 5 si occupa di disciplinare i "dati pubblici aperti", 

inserendo anche un apposito Capo nel decreto (I-BIS). 

10.1 Dal punto di vista del drcifting e della tecnica nonnativa, al comma 

1, dopo le parole "Dopo l'articolo 4" vanno inserite le parole "del 
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decreto legislativo n. 33 del 2013"; l'intitolazione del Capo appare, 

inoltre, più idonea, tecnicamente, ove si sostituisca con la 

formulazione, di "Dati pubblicati in formato di tipo aperto". 

10.2 Con riguardo al nuovo articolo 4-bù, dedicato alla trasparenza 

nell'utilizzo delle risorse pubbliche, valuti, invece, l'Amministrazione 

se è effettivamente il caso di procedere per legge - irrigidendone la 

disciplina - ad identificare il sito internet che è chiamato a gestire 

l'Agenzia per l'Italia digitale, al fine di consentire l'accesso ai dati dei 

pagamenti delle pubbliche amministrazioni, e soprattutto a 

denominarlo con formulazione del tutto atecnica (,'Soldi pubblici'). 

10.3 Con precipuo riguardo, poi, al comma 2, la previsione deve 

raggiungere un maggior grado di dettaglio, come richiesto 

specificamente dalla legge delega (articolo 7, comma 1, lettera b), n. 3), 

con riguardo, specificamente, anche: al tempo medio dei pagamenti 

relativi agli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e 

forniture, all'ammontare complessivo dei debiti ed al numero delle 

illlprese creditrici, ed all'aggiornamento periodico di tali dati. 

Del resto, la fornitura dettagliata di siffatta tipologia di dari risponde 

chiaramente all'interesse della collettività di avete accesso a dati 

puntuali, e non dunque generici, sulle modalità di illlpiego delle 

pubbliche risorse. 

11. Si giunge ora al fondamentale articolo 6, dedicato all'accesso civico 

e quindi ispirato ai principi del Fmdom ofinform(Jtion (Jet statunitense in 

cui appunto la regola - e non l'eccezione - è quella della possibilità di 

totale disvelamento di ogni atto (con un termine inglese ormai di uso 

comune,full disclos/lnI). 
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11.1 Le nuove regole In tema di disclosl/re vengono ad essere 

incorporate nel decreto n. 33 del 2013 in parte aggiungendosi a 

prescrizioni già vigenti, in parte modificando altre disposizioni, non da 

ultimo mediante l'inserimento di due nuove disposizioni (articoli 5-bis 

e 5-ter, in tema, rispettivamente, di "Limiti all'accesso civico", rubrica 

che va corretta in "Esclusioni e limiti all'accesso civico", e di "Accesso 

per fini scientifici ai dati elementari raccolti per finalità statistiche"), 

inserimento di cui è opportuno dare contezza, mediante cenno di 

richiamo, nella stessa rubrica dell'articolo 6 in argomento, che non si 

limita a modificare l'articolo 5 del decreto n. 33 del 2013 vigente. 

11.2 Lo schema di nuovo . provvedimento ribalta l'attuale 

impostazione nonnativa in tema di trasparenza sotto un duplice 

profuo. Innanzitutto, riconosce al cittadino un vero e proprio diritto 

alla richiesta di atti inerenti alle pubbliche amministrazioni, a 

qualunque fine e senza necessità di motivazioni: dunque, la disC/OSI/re 

non è più limitata a quelle infonnazioni riguardo alle quali egli sia 

titolare di un interesse specifico e qualificato ("diretto, concreto e altuale'') 

idoneo a "motivare" la sua istanza di accesso, come disposto dalla 

legge sul procedimento amminisrrativo (1. 241/90). In secondo luogo, 

il decreto in discorso aggiunge alla preesistente trasparenza di tipo 

"proattivo", ossia realizzata mediante la pubblicazione obbligatoria sui 

siti web di determinati enti dei dati e delle notizie indicati dalla legge 

(d.lgs. 33/2013), una trasparenza di tipo "reattivo", cioè in risposta. 

alle istanze di conoscenza avanzate dagli interessati. Il passaggio dal 

bisogno di conoscere al diritto di conoscere (from need lo righi lo know, 

nella deflnizione inglese F.O.l.A) rappresenta per l'ordinamento 

nazionale una sorta di rivoluzione coperrucana, potendosi davvero 
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evocare la nota immagine, cara a Filippo Turati, della Pubblica 

Amministrazione trasparente come una "casa di vetro". 

Una forte implementazione, dunque, della versione vigente 

dell'accesso civico (articolo 5 del decreto legislativo n. 33 del 2013), 

fino ad ora limitato a mero contraltare dell'obbligo di pubblicazione di 

documenti, dati e informazioni ("L'obbligo previsto dalla normativa vigente 

in capo alk pubbliche amministra'{joni di pubblicare documenti, informai/oni o 

dati comporla il diritto di chiunque dì richiedere i medesimi, nei casi in cui sia 

stata omessa la /oro pubblica5(jone."). 

In tal senso, il comma 1 del nuovo articolo S, che si lìmlta a consentire 

l'accesso civico sui documenti da pubblicare, appare del tutto 

assorbito dal più ampio accesso di cui al comma 2 e può essere 

espunto. Conseguentemente, al comma 3 va soppresso il riferimento 

anche al comma 1, oltre che al comma 2. 

11.3 Con riguardo al comma 3, al secondo periodo appare incongruo 

che l'istanza di accesso civico, considerati i suoi presupposti e le sue 

finalità, debba essere già in grado di identificare "chiaramente" i dati, 

le informazioni o i documenti richiesti, contravvenendosi allo scopo 

per cui il nuovo istituto è oggetto di implementazione. Può farsi 

l'esempio della richiesta di notizie circa la situazione affittuaria di un 

immobile di proprietà di una amministrazione pubblica, per il quale 
!
! , 

potrebbe essere pretesa l'indicazione dei dati catastali al fine 

dell'esercizio del diritto dì accesso civico. È, pertanto, opportuno che 

il suddetto avverbio venga espunto e sostituito, al più, con la 

locuzione "natura ed oggettO". 

Il.4 Nell'ambito del medesimo comma vengono disciplinate le 

modalità di presentazione della domanda di accesso, che può essere 
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trasmessa all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti, 

ovvero, in alternativa, all'Ufficio relazioni con il pubblico (URP), o . 

ancora ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione 

"AmITÙnistrazione trasparente" del sito istituzionale. Ove l'istanza 

abbia ad oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di 

pubblicazione obbligatoria ai sensi del decreto, l'istanza può essere 

presentata, altresì, al responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza. L'istanza "può" essere trasmessa per via telematica, 

secondo le modalità di cui al decreto legislativo n. 82 del 2005. 

Orbene, la Sezione invita l'Amministrazione ad immaginare, senza 

aggraVIO ed am:i con riduzione evidente di costi per la finanza 

pubblica e di oneri per il personale, un percorso più semplice, 

efficiente e lineare cbe veda, da una parte, l'inoltro esclusivamente 

telematico della domanda, quanto meno "di norma", e fatti salvi casi 

veramente eccezionali, dall'altra l'individuazione di un unico ufficio­

sportello, per ogni amministrazione, deputato alla ricezione e alla 

prima gestione delle istanze, correttamente segnalato nella sezione del 

sito istituzionale, che agisca come una sorta di "desk telematico unico 

per la trasparenza", costituendo così esso l'interfaccia naturale, 

facilmente individuabile, per il cittadino che intende accedere. 

11.5 Tale previsione ridurrebbe considerevolmente, fino forse a 

renderli irrilevanti, anche i costi sostenuti dall'amministrazione, che 

devono essere rimborsati dal richiedente ai sensi dell'ultimo periodo 

del medesimo comma 3; siccbè, a completamento della riformulazione 

suggerita mb 11.4, ben si potrebbe espungere la previsione del 

rimborso a carico del cittadino. 
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11.6 Anche alla luce di quanto indicato, appare opportuno suddividere 

l'attuale comma 3 in tre distinti commi, dedicati ai tre profili che 

vengono autonomamente trattati, ovvero: la legittimazione e il 

contenuto della domanda di accesso civico, le modalità di 

presentazione, il rimborso dei costi sostenuti. 

11.7 Per quanto attiene al problema dei controinteressati, di cui alla 

disciplina del comma 4, va aggiunto nell'incipit del comma la clausola 

incidentale di esclusione "Fatti salvi i casi di pubblicazione 

obbligatoria", per i quali. come è notO, non ha senso la ricerca e 

l'individuazione di soggetti controinteressati. 

11.8 Inoltre, la Sezione ritiene che nello spatium temporale di dieci 

giorni, in cui i controinteressati possono avvalersi della facoltà di 

presentare una motivata opposizione per via telematica (anche ll1 

questo caso tale modalità deve costituire la norma e non una 

possibilità aggiuntiva, come sembrerebbe evincersi, ll1vece, 

dall'utilizzo della congiunzione "anche"), il termine imposto 

all'amministrazione competente per provvedere sull'istanza debba 

essere sospeso. 

11.9 Andrebbe poi prevista espressamente la possibilità che il Garante 

per la protezione dei dati personali (le cui prerogative previste per 

legge devono essere fatte salve, così come va assicurato il raccordo 

con l'azione di cui all'art. 7 del d.lgs. n. 196 del 2003) possa essere 

opportunamente interpellato per definire e specificare, in via generale, 

le categorie dei controinteressati. 

11.10 Al comma 5, l'espressione "abbia a oggetto dati, informazioni o 

documenti oggetto di pubblicazione" può generare confusione per la 
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ripetizione della parola "oggetto", che è opportuno eliminare (ad 

esempio, sostituendo le parole "abbia ad oggetto" con la parola 

"riguardi"). 

Il.11 Sempre con riferimento al comma 5, viene introdotto un caso di 

silenzio-rigetto, la cui finalità "mitigatrice", a fronte dell'estensione dei 

possibili casi di libero accesso civico, risulta chiaramente evidente, ma 

che costituisce, come è noto, un istituto non poco problematico dal 

punto di VIsta della partecipazione dei cittadini alla vita 

amministrativa, ancor più quando, come nel caso di specie, non è 

accompagnato dall'obbligo di motivare il rifiuto espresso. 

Appare, pettanto, opportuno omologare la procedura in argomento a 

quella prevista dall'articolo 25 della legge n. 241 del 1990 per le 

modalità di esercizio del diritto di accesso "ordinario", imponendo, 

dunque, che il rifiuto dell'accesso, salvi i limiti e i casi di esclusione 

appresso disciplinati, debba comunque essere motivato, ancorché 

sinteticamente. 

Coerentemente, infatti, all'impianto di dirc!oJurtf perseguita, una 

valorlzzazione adeguata del diritto di conoscenza rende necessario, a 

fronte dell'attribuzione ai singoli cittadini del diritto di richiedere 

informazioni alle amministrazioni, il corrispondente obbligo di queste 

ultime eli indicare gli eventuali motivi posti a base dell'eventuale 

diniego eli accesso, conformemente a quanto accade nel F.O.IA. 

statunitense, senza limitarsi alla laconica previsione "Decorsi 

inutilmente trenta giorni dalla richiesta, questa si intende respinta", 

con la conseguenza che al richiedente non resta che presentare ricorso 

al tribunale amministrativo regionale. Si verificherebbe, cosi, il 

paradosso che un provvedimento in tema di trasparenza neghi 
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all'istante di conoscere in maniera trasparente gli argomenti in base ai 

quali la P.A. non gli accorda l'accesso richiesto: ciò rappresenterebbe 

un evidente passo indietro rispetto alla stessa legge n. 241 del 1990 e 

al generale obbligo di motivazione dalla stessa previsto. Il cittadino, 

destinatario della "semplificazione" normativa consistente nella 

possibilità di conoscere atti, documenti, informazioni, anche in 

assenza di un interesse qualificato t! di una specifica giustificazione, 

tornerebbe così alla "complicazione" di partenza: decorsi invano 

trenta giorni, non gli resterebbe che l'onerosa incombenza di agire in 

giudizio per vedere riconosciute le proprie ragioni, senza peraltro 

conoscere quelle per cui l'amministrazione gli ha negato determinate 

informazioni. 

Il tutto senza chiare disposizioni sanzionatorie, anche in ordine alla 

responsabilità dirigenziale, a carico dell'amministrazione che neghi 

l'accesso agli atti in mancanza di solidi e verificabili presupposti. 

Più, in generale, la Sezione suggerisce di ridurre al minimo necessario, 

in tutti ì profili sopra descritti, l'impatto derogatorio (già rilevante in 

termini di legittimazione e presupposti dell'accesso) rispetto alle 

disposizioni procedurali previste per l'accesso ordinario dalla legge n. 

241 del 1990. in quanto compatibili. 

11.12 Le disposizioni sulla tutela giurisdizionale di cui ai commi 6 e 7 

possono essere racchiuse e coordinate in un unico comma, dovendosi 

tener conto, tra l'altro, che l'articolo 50 del decreto legislativo n. 33 del 

2013 già oggi prevede che "le crmfroL'crsie relative agli obblighi di tra.rparenza 

previsti dalh normativa vigente sono disciplinate dal decreto legislativo 2 luglio 

2010, n. 104". 
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È, pertanto, sufficiente mantenere il solo comma 6, con l'aggiunta, in 

fine, delle parole: "ai sensi dell'articolo 116 del Codice del processo 

amministrativo, di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104". 

11.13 Al comma 9 è opportuno prevedere forme di raccordo 

organizzativo con le "diverse forme di tutela degli interessati" previste 

dal Capo V della citata legge n. 241 del 1990, in luogo del riferimento 

al "maggior livello di tutela degli interessati" ivi previsto. 

11.14 Le numerose e non sempre puntuali eccezioni previste, a tutela 

di interessi pubblici e privati, all'obbligo di diteloslire dal nuovo articolo 

5-bis, che vanno ad aggiungersi ai "casi di segreto di Stato" ed agli 

"altri divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge", seppur 

evidentemente contrassegnate da finalità compensative a fronte della 

potenziale ampiezza degli ambiti dell'accesso civico, possono 

ragionevolmente aumentare le perplessità circa la concreta efficacia 

del provvedimento in esame. 

In mancanza di criteri più dettagliati per la valutazione del pregiudizio 

che la pubblicazione potrebbe arrecare agli interessi tutelati, le 

amministrazioni, infatti, potrebbero essere indotte ad utilizzare la 

propria discrezionalità nella maniera più ampia, al fine di estendere gli 

ambiti non aperti alla trasparenza, e sicuramente la genericità di alcune 

previsioni, pur riferite a tematiche "sensibili" (come, a titolo di 

esempio, le "questioni militari" o le "relazioni internazionali") 

potrebbe essere motivo dell'insorgenza di ulteriore contenzioso. 

Tali criteri potrebbero essere forniti con linee guìda appositamente 

adottate per meglio chiarire le incertezze di siffatta disciplina 

derogatoria. 

• 
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11.15 Va inoltre affrontato da subito, e in modo esplicito, il problema 

dell'accessibilità o meno degli atti endo-procedimentali (si pensi, ad 

esempio, a pareri o avvisi di competenza di Autorità di vigilanza o 

regolazione, o di Istituti ed agenzie tecnicbe, estremamente utili per 

conoscere i dettagli specifici delle motivazioni del provvedimento 

finale). Particolarmente opportuno, ancbe ai fini di coordinamento, è 

invece il rinvio cbe il comma 3 effettua nei confronti del regime dì 

esclusioni sancito dall'articolo 24, comma 1, della legge n. 241 del 

1990. 

11.16 Dal punto di vista tecnico-formale, si ribadisce la notazione 

circa la necessità di integrare la rubricazione dell'articolo 5-bìs con i 

casi di "esclusione". 

12. L'articolo 7, contrariamente a quanto indicato nella rubrica, non 

apporta modifiche all'articolo 7 del decreto legislativo n. 33 del 2013, 

bensì si limita ad inserire l'articolo 7-bìs, sui limiti alla pubblicazione 

dei dati: è oppottuna la correzione. 

La norma costituisce la mera riproduzione del vigente articolo 4 del 

decreto legislativo n. 33 del 2013, ivi compresa, al comma 7, la 

proroga sine dìe della Commissione per l'accesso ai documenti 

amministrativi di cui all'articolo 27 della legge n. 241 del 1990, cbe, in 

base alla previsione originaria della legge, doveva essere rinnovata ogni 

tre anni. 

13. L'articolo 8 apporta modifiche all'articolo 8 del decreto legislativo 

n. 33 del 2013, in materia di decorrenza e durata dell'obbligo di 

pubblicazione. Si segnala favorevolmente cbe la norma coglie 

l'occasione per cbiarire opportunamente, con l'integrazione del 
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comma 3, che, decorsi i termini di pubblicazione (5 anni) di dati, 

informazioni e documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, trova 

applicazione l'accessibilità mediante l'istituto dell'accesso civico di cui 

all'articolo 5; istituto volto, giova ribadire, a consentire l'accessibilità di 

dari e documenti "ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione" 

ai sensi del decreto. 

Va, piuttosto, suggerito alla Amministrazione di riflettere se la vigente 

previsione di un ampio e generalizzato arco temporale (quinquennale) 

sia o meno rispettosa del principio di proporzionalità, di matrice 

comuniraria, che impone la commisurazione dei termini alla luce della 

finalità del singolo trattamento. 

A tali fini, si suggerisce di integrare il nuovo comma 3-bis, prevedendo 

che l'Autorità nazionale anticorruzione possa determinare i casi in cui 

la durata deUa pubblicazione del dato e del documento può essere 

inferiore a cinque anni (sulla base della valutazione del rischio 

corruttiva, delle esigenze di semplificazione e delle richieste di 

accesso) "anche su proposta del Garante per la protezione dei dari 

personali" . 

14. L'articolo 9 introduce modifiche all'articolo 9 del decreto 

legislativo n. 33 del 2013, in materia di accesso alle informazioni 

pubblicate nei siri. 

14.1 L'articolo, al comma 2, inserisce anche l'articolo 9-bi.r, 

çlisposizione molto rilevante sulla pubblicazione delle banche dati, più 

volte richiamata nel corpo del decreto anche con disposizioni di 

coordinamento. È necessario darne conto nella rubrica dell'art. 9 dello 

schema. 
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14.2 Appare particolannente apprezzabile la previsione inserita nel 

corpo dell'articolo 9 con il comma 1, lettera a), in base alla quale, al 

fine di evitare eventuali duplicazioni, la pubblicazione deUe 

infonnazioni nei siti istituzionali può essere sostituita da un 

collegamento ipertestuale alla sezione del sito in cui sono presenti i 

relativi dati, informazioni o documenti. 

Non è ben comprensibile, invece, e merita di essere riesaminata (non 

essendo tra l'altro oggetro di specifica motivazione in relazione 

illustrativa) la decisione, esplicitata con la lettera b), di abrogare il 

comma 2 del vigente articolo 9, che prevede che alla scadenza del 

termine di durata dell'obbligo di pubblicazione di cui al citato articolo 

8, i documenti, le informazioni e i dati sono comunque conservati 

all'interno di distinte seZIOnl del sito di archivio, coUocate c 

debitamente segnalate neU'ambito della sezione "Amministrazione 

trasparente". I documenti possono essere trasferiti all'interno di 

sezioni di archivio anche prima della scadenza del termine di cui al 

citato articolo 8. 

Se, infatti, è chiara la finalità di semplificazione e di alleggerimento 

degli oneri per le amministrazioni, unita mente aUa considerazione dei 

nuovi spazi di operatività dell'accesso civico per le informazioni non 

più oggetto di doverosa pubblicazione, la scelta di dismettere, 

sostanzialmente, le apposite sezioni dei siti di archivio non appare 

ragionevole e merita di essere riconsiderata. Ad esempio, potrebbe 

immaginarsi una conservazione in formato puramente elettronico, 

unendo così all'esigenza di semplificazione e di risparmio di spazi 

fisici quella della conservazione dei dati oltre il termine di 5 anni. 
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14.3 Con riguardo al predetto articolo 9-bis, si richiama l'attenzione 


anche sulla circostanza che, almeno allo stato, non si trova traccia 


dell'Allegato B, citato due volte nel corpo del nuovo testo, ed anche, 


invero, nell'articolo 42. 


15. Venendo ora all'articolo 10, modificativo dell'articolo 10 del 


decreto legislativo n. 33 del 2013, si osserva che la disposizione si 


occupa essenzialmente di disciplinare il coordinamento con il Piano 


triennale per la prevenzione della corruzione, anche tramite 


un'apposita sezione di quest'ultimo, in virtù della soppressione del 


Programma ttiennale per la trasparenza e l'integrità. 


Risulta evidente, al riguardo, l'apprezzabile intento di semplificazione, 


alleggerimento e chiarificazione dei compiti. 


15.1 Dal punto di vista tecnico-formale, per coerenza, deve abrogarsi 


anche il comma 7 dell'articolo 10 del decreto n. 33 del 2013 (dove 


continua ad essere disciplinato il soppresso Programma mennale per 


la trasparenza). 


15.2 Inoltre, quest'ultima disposizione, essendo solo novellata, va 

esclusa dal novero delle disposizioni abrogate ai sensi dell'articolo 43 

dello schema di decreto in trattàzione, dove è invece inserita al • 

comma 1, lettera b). 

16, Con riferimento all'articolo 11, modificativo dell'atticolo 12 del 


decreto legislativo n, 33 del 2013, in materia di obblighi di 


pubblicazione concernenti atti normativi ed atti amministrativi 


generali, non poche perplessità suscita l'abrogazione del vigente 


comma l-bis, in base al quale il responsabile della trasparenza delle 


amministrazioni competenti pubblica sul sito istituzionale uno 
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scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei nuovi obblighi 

amministrativi introdotti, comunicandolo tempestivamente al 

Dipartimento della funzione pubblica per la pubblicazione 

riepilogativa su base temporale in un'apposita sezione del sito 

istituzionale. AJ di là, infatti, delle modalità fino ad ora adottate, e delle .. 
competenze coinvolte, che possono essere opportunamente riviste, 

non può dirsi che una siffatta tìpologia di scadenzario non conservi, 

all'evidenza, una sua propria utilità, alla luce anche del ripetersi dei 

fenomeni di ritardo neU'attuazione degli obblighi amministrativi 

derivanti dai sopravvenuti provvedimenti di legge. 

17. Passando ora al dettato dell'articolo 12, modificativo dell'articolo 

13, in tema di obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione 

delle pubbliche amministrazioni, la Sezione osserva che non è, 

parimenti, condivisibile, e comunque appare in contrasto con i 

principi di delega, la soppressione (anche in questo caso non oggetto 

di precipua motivazione in relazione illustrativa) della pubblicazione 

dei dati relativi alle risorse a disposizione di ciascun ufficio (di cui al 

vigente articolo 13, comma 1, lettera b), considerato anche che attiene 

alla sfera degli interessi della cittadinanza il poter conoscere da vicino i 

budget effettivi di spesa a disposizione dei singoli uffici 

amministrativi. 

18. Con "articolo 13 dello schema di decreto, si procede alla modifica 

dell'articolo 14 del decreto legislativo n. 33 del 2013, destinato ora a 

regolare gli obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi 

politici e di incarichi dirigenziali, che vengono ad essere equiparati, e 

questa non è novità di poco conto. Al riguardo sembra risolto, con le 

modifiche limitative apportate, il possibile profùo di (non) 

N. 0034312016 AFFARE 60 



proporzionalità della nonna, relativamente alla potenziale applicazione 


degli obblighi a qualsiasi organo rappresentativo elettivo, ad esempio 


anche a livello scolastico. 


19. L'articolo 14 modifica l'articolo 15 del decreto legislativo n. 33 del 


2013, destinato ora a regolare gli obblighi di pubblicazione 
 • 
concernenti i titolari di cariche di governo e di incarichi di 

collaborazione o consulenza, e inserisce gli articoli 15-bù (obblighi di 

pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società controllate) 

e 15-ter (obblighi di pubblicazione concernenti gli amministratori e gli 

esperti nominati da organi giurisdizionali e amministrativi): entrambi 

vanno citati nella rubrica. 

Inoltre, appare utile un supplemento di verifica e riflessione da parte 

dell'Amministrazione al fme di evitare dubbi interpretarivi e 

sovrapposizioni applicative in ordine all'inquadrabilità del titolare di 

organo di indirizzo politico tra i titolari di incarichi politici (nuovo 

articolo 14) o tra i titolari di cariche di governo (nuovo articolo 15), 

20. Passando all'articolo 18 dello schema di decreto, di modifica 


dell'articolo 19 del decreto legislativo n, 33 del 2013, in tema di bandi 


di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso 


la p.a., la Sezione ritiene di non poter condividere l'estensione 


dell'obbligo di pubblicazione ai criteri di valutazione adottati dalle 


commissioni esaminatrici nella correzione delle tracce delle prove 


scritte. 


Tale prescrizione, infatti, rischia di essere fuorviante, creando un 


precedente in grado di incidere sul potere di ogni commissione di 


esame di decidere, di volta in volta, quali debbano essere detti criteri, 


con il rischio, altres~ di creare ulteriori morivi di contenzioso in un 
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settore già molto esposto, e restando comunque salva l'accessibilità 

dei soggetti interessati e l'applicazione degli obblighi che derivano 

dalla normativa e dall'applicazione dei ptu1Clpl emergenti 

dall'interpretazione giurisprudenziale. 

" 
• 

21. Con riguardo all'articolo 19, recante modifiche all'articolo 20 del 

decreto legislativo n. 33 del 2013, in tema di obblighi di pubblicazione 

dei dati relativi alla valutazione della petjòrmance ed alla distribuzione 

dei premi al personale, occorre correggere, dal punto di vista formale, 

la duplicazione che conduce all'abrogazione del comma 3 del citato 

articolo 20 sia nell'ambito della presente disposizione Oettera b), sia 

nell'ambito dell'articolo 43 (comma 1, lettera d) dello schema di 

decreto. 

22. Con riferimento all'articolo 22, recante modifiche all'articolo 23 

del decreto legislativo n. 33 del 2013, in tema di obblighi di 

pubblicazione di provvedimenti amministrativi, occorre valutare 

attentamente, nell'ottica del bilanciamento con l'esigenza di 

semplificazione, la ragionevolezza della soppressione delle lettere a) e 

c), relativamente ai provvedimenti finali di autorizzazione e 

concessione e a quelli relativi a concorsi e prove selettive (restando 

salva la previsione dell'articolo 19 sulla pubblicazione dei bandi). 

Quantomeno, tale scelta richiederebbe una più congrua motivazione 

nella relazione di accompagnamento. 

23. Utile, invero, risulta il chiarimento apportato dall'articolo 26, in 

tema di obblighi di pubblicazione dei dati concernenti beni immobili, 

dovendosi fare riferimento anche a quelli "detenuti" e non solo, 

quindi, a quelli direttamente "posseduti". 
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24. All'articolo 27, modificativo dell'articolo 31 del decreto legislativo 

n. 33 del 2013, in tema di pubblicazione dei dati relativi ai controlli, il 

neologismo "anonimÌZzazione" va sostituito dalla locuzione 

"indicazione in forma anonima". 

25. Per quanto concerne l'articolo 28, recante modifiche all'articolo 32 .. 
del decreto legislativo n. 33 del 2013, in materia di obblighi di 

• 
pubblicazione concernenti i servizi erogati, si può, senz'altro, 

esprimere apprezzamento per l'estensione degli obblighi di pubblicare 

carta dei servizi e standard di qualità anche in capo ai gestori di 

pubblici servizi; suscita dubbi invece l'abrogazione della lettera b), che 

prevede la pubblicazione dei tempi medi di erogazione dei servizi con 

riguardo all'esercizio finanziario precedente, anche se tali dati possono 

essere ovviamente oggetto di libero accesso civico da parte di 

chiunque. 

26. L'articolo 29, in tema di pubblicazione di dati concernenti i tempi 

di pagamento, va arricchito di contenuti, atteso che le previsioni 

dell'articolo 33 del decreto n. 33 del 2013 vanno integrate in ossequio 

alle dettagliate prescrizioni imposte sul punto dalla legge delega (ad 

esempio, riguardo alle prestazioni professionali). 

• 
27. Con riguardo all'articolo 31, in materia di appalti pubblici, appare 

inopportuno fare riferimento a specifiche disposizioni del codice degli 

appalti, che è in procinto di essere completamente revisionato, in 

attuazione delle direttive europee. 

È, dunque preferibile fare riferimento generico agli istituti ed alle 

singole tematiche d'interesse nella materia dei pubblici appalti, per i 

quali debba procedersi a pubblicazione di dati, informazioni e 
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documenti, senza irrigidire il dettato normativo con riferimenti diretti 

in via di superamento. 

28. Stesso discorso può farsi con riferimento all'articolo 32, in materia 

di processi di pianificazione di opere pubbliche . 

.. 
29. In materia di trasparenza del Servizio Sanitario Nazionale (SSN), 

l'articolo 33, che modifica l'articolo 41 del decreto legislativo n. 33 del 

2013, deve essere integrato e reso conforme alle previsioni della legge 

delega, la quale richiede espressamente la pubblicazione anche dei dati 

circa i tempi medi di attesa per le prestazioni sanitarie rese da ciascuna 

struttura del SSN (articolo 7, comma 1, lettera b), n. 2, della legge n. 

124 del 2015). 

30. Con l'articolo 41 vengono apportate importanti modifiche 

all'articolo 1 della legge n. 190 del 2012. 

Come segnalato in premessa, la novella tiene conto, in buona parte, di 

una serie di modifiche rese necessarie, a loro volta, dalle novità 

introdotte dal decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, circa le' 

competenze e le funzioni in materia di anticorruzione attribuite 

all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC). 

, In particolare, si affida all'ANAC il compito (prima assegnato al 

Dipartimento della funzione pubblica) di adottare il Piano nazionale 

anticorruzione. 

Anche al fine di coordinare l'attuazione delle strategie di prevenzione 

e contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 

amministrazione elaborate a livello nazionale e internazionale, il Piano 

nazionale, che ha durata triennale e che viene aggiornato annualmente, 

rappresenta un atto di indirizzo per le pubbliche amministrazioni, per 
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gli organismi di diritto pubblico e per le imprese pubbliche di cui 

all'articolo 2-bis, comma 2, del decreto legislativo n. 33 del 2013, ai fini 

dell'adozione dei propri piani trÌennali di prevenzione della 

corruzIone. 

Vengono, inoltre, disciplinate le funzioni dci diversi soggetti chiamati .. 
a svolgere un ruolo di prevenzione della corruzione all'interno delle 

amminìstrazionì pubbliche: l'organo di indirizzo, il responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza e l'organismo 

indipendente di valutazione. 

Per quanto riguarda il responsabile della prevenzione della corruzione 

e della trasparenza, individuato tra i dirigenti in servizio dall'organo di 

indirizzo (e nel segretario o nel dirigente apicale negli enti locali), si 

prevede che debba segnalare all'organo di indirizzo e all'organismo 

indipendente di valutazione eventuali disfunzionì inerenti 

all'atruazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, indicando, altresì, agli uffici competenti all'esercizio 

dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno 

attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 

corruzione e della trasparenza. 

Si prevede, inoltre, una misura a tutela del responsabile della ; 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo che, nei ! ' 

casi in cui quest'ultimo subisca eventuali misure discriminatorie per 

motivi collegati, anche indirettamente, allo svolgimento delle sue 

funzioni, tali siruazioni vengano segnalate all'Autorità nazionale 

anticorruzione, che può chiedere informazioni all'organo di indirizzo 

politico e, nel caso, intervenire, formulando una richiesta di riesame 

del provvedimento di revoca dell'incarico conferito (ai sensi 

dell'articolo 15, comma 3, del decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39). 
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Si prevede, poi, che l'organo di indirizzo politico svolga due 

importanti funzioni. Una prima funzione attiene alla definizione degli 

obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costiruiscono contenuto necessario e parte integrante 

dei documenti di programmazione strategico-gestionale. Una seconda 

funzione ha ad oggetto l'adozione del piano triennale per la 

prevenzione della corruzione, su proposta del responsabile della 

prevenzione della corruzione e della trasparenza, entro il 31 gennaio di 

ogm anno, curandone la trasmissione all'Autorità nazionale 

anncorruzione. 

In ordine al procedimento di approvazione del piano, si precisa che, 

negli enti locali, esso è approvato dalla giunta. 

Per quanto riguarda, infine, i compiò e le funzioni dell'Organismo 

indipendente di valutazione, si prevedono a suo carico due tipi di 

verifiche. La prima verifica è di coerenza dei piani rriennall per la 

prevenzione della corruzione con gli obiettivi stabiliti nei documenti 

di programmazIone strategico-gestionale, anche al fini della 

validazione della Relazione sulla peiformance. Si prevede, altresì, che 

nella misurazione e valutazione della performance sì tenga conto degli 

obiettivi connessi all'anticorIUzione e alla trasparenza, ove stabiliti. La 
• seconda verifica attiene, invece, ai contenuti della Relazione sulla 

peiformanCII in rapporto agli obiettivi inerenti alla prevenzione della 

corruzione e alla trasparenza, potendo l'Organismo chiedere, inoltre, 

al Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 

le informazioni e i documenti necessari per lo svolgimento del 

controllo e potendo effettuare audizioni di dipendenti. L'Organismo, 

infine, riferisce all'Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di 
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attuazione delle nusure di prevenzione della corrUZione e della 

trasparenza. 

Per '1uanto attiene alle modalità di attuazione del piano triennale di 

prevenzione della corruzione, si prevede che nello stesso possano 

essere individuate anche attività ulteriori. 

Nel piano, inoltre, devono essere defmite le modalità di monitoraggio .' 
del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti e, altresì, le modalità di monitoraggio 

dei rapporti tra j'amministrazione e i soggetti che con la stessa 

stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di 

autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di 

'1ualun'lue genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o 

affinità sussistenti tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti 

degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell'amministrazione. 

Una rilevante novità ha ad oggetto la disciplina delle responsabilità a 

carico del responsabile della prevenzione della corruzione in caso di 

ripetute violazioni delle misure di prevenzione della corruzione 

previste dal Piano. 

I! responsabile risponde di responsabilità dirigenziale di cui all'articolo 

21 del decreto legislativo n. 165 del 2001 e di responsabilità 

disciplinare per omesso controllo. Sono previsti due limiti. Si 
, 

stabilisce, infatti che non ricorrono i predetti casi di responsabilità 

allorquando lo stesso provi di aver comunicato agli uffici le misure da 

adottate e le relative modalità e di aver vigilato sull'osservanza del 

piano. 

È stabilito, altresì, che, entro il 15 dicembre di ogni anno, il 

responsabile debba trasmettere all'Organismo indipendente di 

valutazione e all' organo di indirizzo politico dell'amministrazione una 
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relazione recante ì risultati dell'attività svolta che deve essere, come è 

già previsto, pubblicata nel sito web dell'amministrazione. 
\ 

Resta ferma, comunque, la responsabilità per illecito disciplinare del 

dipendente nel caso in cui violi le misure di prevenzione previste dal 

piano. Resta fermo, altresì, il caso in cui, qualora l'organo di indirizzo 

politico lo richieda o qualora il responsabile lo ritenga opportuno, 

quest'ultimo riferisca sull'attività. 

30.1 La disposizione di modifica, molto complessa, trova, ad avviso 

del Collegio, la propria fonte di legittimazione nella previsione di cui 

all'articolo 7, comma 1, lettera cl) della legge delega, dove si demanda 

al decreto correttivo "la precisaifone dei contenuti e del procedimento di 

ado!(jone del Piano na:r,/onale: anticomtifone, dei piani di preveni!()1Ie deUa 

comt!(jone e della relaifone annuale del mponsabile della prevenifone della 

comtifone, anche attraverso la modifica della relativa disciplina legùlativa, ai fini 

della maggiore efficacia dei controlli infase di attuaifone, della diffiren!(ja!(jone per 

settori e dimension~ del coordinamento con gli strumenti di misura!(jone e 

valuta!(jone de/le performance nonché delfindividua!(jone dei principali mchi e dei 

relativi rimedi, con la conseguente rideflniifone dei ruolz; dei poteri e delle 

roponsabì/ità dei Joggetti intemi che int&rocngono nei rolativi processi'. 

Questo ancor più considerando il contesto normativa che si è nel 

tempo consolidato e che si è voluto, in tal modo, prendere 

evidentemente in considerazione, 

30.2 Ciò nondimeno, la Sezione formula le seguenti osservazioni: 

1) alla lettera e), in sostituzione del comma 6, si fa riferimento alla 

possibilità per le "amministrazioni di piccole dimensioni" di aggregarsi 

per definire in comune il piano triennale per la prevenzione della 
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corruzione. Tale generica nozione va chiarita meglio, e possibilmente 

collegata a specifici riferimenti normativi; 

2) alla lettera f), in sostituzione del comma 7, si stabilisce che il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è 

individuato dall'organo di indirizzo, di norma, "tra i dirigenti in 

servizio", non più dunque, come nella versione vigente, tra i "dirigenti 

amministrativi di ruolo di prima fascia in servìzio". Orbene, la Sezione 

esprime perplessità, in disparte il profilo del grado, circa la possibilità 

che simili funzioni vengano esercitate da personale dirigenziale "non 

di ruolo", anche scelto ad hoc all'esterno della stessa Amministrazione, 

:-potendosi creare una sorta di pro fessìonalizzazione dì tali funzioni 

all'esterno non pnva, potenzialmente, di effetti perniciosi, e 

dovendosi, al contrario, privilegiare la conoscenza della macchina 

organìzzativa e del suo funzionamento da parte del dirigente stabile 

dell'amministrazione, dotato della necessaria imparzialità ed 

autonomia valutativa. Peraltro, l'espressione "dì norma", che si 

condivide, rende comunque il riferimento al personale dì ruolo non 

rigido e tassativo, ma solo indicativo di una chiara preferenza per la 

valorizzazione delle risorse interne all'amministrazione; 

3) alla lettera g) si individua, per gli enti locali, l'organo competente 

all'approvazione del Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione, ovvero la giunta. Non analogamente si fa per le 

amministrazioni statali in relazione all'adozione del Piano, che resta in 

capo, genericamente, all'organo dì indirizzo. La lacuna va colmata già 

nello schema in oggetto, per meglio indirizzare la furura fase attuativa; 

4) alla lettera h), che inserisce il comma 8-bù, al primo periodo del 

nuovo comma vanno soppresse, in fine, le parole "ove stabiliti", in 

quanto, come si evince anche dal periodo successivo, gli obiettivi 
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connessi all'anticorruzione e alla trasparenza devono comunque essere 

fissati e non possono costituire, dunque, l'oggetto di una mera facoltà. 

31. Con riguardo, da ultimo, all'articolo 43, sulle abrogazioni, si fa 

rinvio alle osservazioni formula te con riferimento, in particolare, 

all'inclusione degli articoli 10 e 20, comma 3. 

È auspicabile, ad avviso del Collegio, un supplemento di valutazione 

circa l'opportunità di abrogare gli articoli 24, 25 c 34 del decreto 

legislativo n. 33 del 2013, in tema, rispettivamente, di obblighi di 

pubblicazione dei dati aggregati relativi all'attività amministrativa, 

obblighi di pubblicazione concernenti 1 controlli sulle imprese e 

trasparenza degli oneri informativi. 

P.Q.M. 

Nei termini esposti è il parere favorevole, con le riportate 

osservazioni, della Sezione. 

L'ESTENSORE J PRESIO NTE 
._ .' -Gera~do M~trandrea r.' co Ff ttini<i;y; 

, ,~
(''.------"y"'........ / '1 
 rv~~f?5L--

IL SEGRETARIO 
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I Registro dci provvedimenti : 

~, tflQ, d~I~~1/{ì201,jl 

I 

IL GARANTE PER L\ PROTEZIONE DEr DATI PERSONALI 

NEI ,l,A riunione odicm., in presenza del do!!. Antonello Soro, presidente, della 
dott.,sa Augusta lannini, vice presidente, della prof.ssa Lieia Calilàno e dena dott.ssa 
Giovanna Bianchi Cleriei, e01l11)onenti c del dotI, Giuseppe flusia, segretario 
genemle; 

Vista la richiesta di parere della Presidenza del ConsigJio dci Ministri; 

Vista l" doeumenraz.ione in arti; 

Viste le osservazioni dciI' lJfficio formulate dal segretario generale al sensi 
dell'ali, 15 del regolamenlo del Garante n. 1/2000; 

Rela!!)re il dol!. Antonello Soro: 

PREMESSO 

La Presidenza del Consiglio dci Ministri ha richiesto il parere del Garante in 
ordine a tlOo.schem"""'i ..I"ClJ,I,,~egi$lati,,,) concernente la revisione e semplilìcazione 
delle diX'osizìoni dì prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza... 

"II provvedimento si pone come correltivu dci decreto legi~lativo 14 1113170 2013, 
n.33, ai sensi dell'articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorgan;7.7.a7.ione delle amministrazioni pubbliche. 

Lo schema di decreto legislativo si an;cola in tre Capi, fl"r un totale di 44 
unieoli. di cui il T - che comprende gli articoli da l a 40- dedicato a!le modi'fichc al 
decrelo legislativo n. 33 dci 2013 in materia di trasparenza, il Il consistente nel solo 
l'articolo 41, che apporla rnodil1che alla legge n. 109 dcI 2012 in materia di 
anlìwmlzÌonc cd il lfT recanle disposizioni Iinali c transitorie, che include 
ahrogviolli c clausola di invarianz"l finanziaria. 

L'esame dci Garante vcrlerà principalmente (ma non solo) sulle disposizioni 
contenule al C"P" l e in particolare su quelle applicabili a "dati personali", al fine di 
valutamc la compatjbilità con la disc.ìplina, anche c-omunitaria~ in materia di 
protezione dei dati personali, lenulo conto delle osservazioni già formulate nel parere 
relutivo allo schema dI decreio legislativo 14 marzo 2013, n,33 (Provv. dci 7 febbraio 
2013 n. 49~ in \l'wlJ'.gurcmleprin.H.J'.;/. doe:. H'{':!> Il, ~24316~ l. 



RlLEVATO 

Il tema dell'applicazioné delle disposizioni sulla c,d, «trasparenza" i:; 

pariicolannenle delicaio e necessita di un approccio C'lui libraio per evitare che i dirilli 
fondamentali nlla riservatc'na e alla prolc7.i"ne dei dati personali. nonché In dignitt\ 
dell'individuo (mi, 2 del d. Igs, 30/6/2003, n, 196 intitolalo "Codice in materia di 
protezione dci dati personali", attuativo della direttiva comunitaria 95i46/CE, di seguito 
"Codicc») possano essere gral'emente pregiudic.ati da una indiscriminala diffusione di 
documenti riportanti dati personali. 

Occorre. infatti, lenere in adeguata considerazione le conseguCll:LC c ì rist:h~ per 
la vita prlvala e per la dignità della persune intcn~s!:-ìale derivanti dal crescente c 
generalizzato obbligo di pubbl'icazione delle informazioni del settore pubblico, previsto 
anche dal suddetto intervento 111ll1mltivo mediante la ditlùsionc di dati personali sui web 
che è, per definizione. la !llml3 più ampia e più invasiva di diffusione di dati. 

J rischi connessi al trattamento dei dati personali sulla rcle emergono ancora di 
più o'le si consideri la delicatezza dì lalune informazioni c la 10m facìle rcpcribililà una 
volta pubhlicate, grn7.ie anche ai motori di ricerca, 

Si consideri anche il rischio dì "eTÌ,lallizzazionc" delle infonnazioni sul web, a 
fronte di oggettive difficoltà pratiche (oltre che giuridiche, a volte) nell'ottenere la loro 
caneellll7.ione una volta decorso il termine di pubblicazione e, soprattutto, laddove un 
tcrmine non sia tis,ato o comunque i dati uon siano cancellali dopo il raggiungimento 
dello scopo perseguito, in violazione del cd, "diritto all'oblio, 

L~AlIlorihl -conte si ricordava .wpra- ha gi~ espreSSQ un parere condizionato 
sull. b07.la ·di deerelo legislativo n. 33/2013, a fronte del quale occorre lìlr pre,el1le che 
mentre alcune indicazioni sono state recepite dal Governo in maniera inlegrale, altre 
11011 sonO siate accolte" lo SOno state solo parzialmente c resluno quindi piCnmllCllle 
valide c riproducibìli in rela7.iol1c allo schema di de,erclo in eSame, 

Dal momenlo che lo schema di decreto ilOl1 ha pienamente attuato il criterio di 
delega volto alla rimodulazione dcgJi obblighi di pubblicazione, appare lIece",,,rio 
modifiCare le disposizioni del d, Igs. Il, 33/2013 la cui romwlaziollc ingcnera dutlbi 
interpretativ; , lischiando oltrctutlo di violare l'art. 8 della Convenzione europea per la 
salvaguardia dci diritti dell'uomo" delle libertà fondamentali. gli artL 7 c 8 d~lla Carta 
dci diritti fondamentrtli dcH'lJnione europea, nùndlé In disciplina europea e nazionale in 
maleria di prote"ione dei dati personali (dir. 95/46/CI':; d, Igs, 30 giugno 2(){J3. n, 196), 

L'intervento 11ppare necBssarin auche considerando, in prospettiva. gli effetti 
negativi che potrebbero prodursi a causa dell'aumento del contenzioso di fronte ai 
giudici, dei possibili futuri contrasti giurisprudenziali. della proposiziol1~ di evcntuali 
ricorsi alla Corte COStituzionale e alla Corte di giustizia VE. 

Appare al riguardo opportuno sottolilleare che r eventuale violazione di 
disposizioni contenute in lonti dell'Unione europea direttamente applicabili genera, 
infatti. in capo a qualsiasi operatore dci dirillo l'obbligo di disapplicaziolle delle norme 
intente con esse i" <.:ontr35lo' é che il mancato ri,petto di lale ohhligo è lome di 
responsabilità dvilc', 

l Cfr. ex plurimi.s, Cone cosL Il iugrio 1989 n. 389: Corte cast 8: giugno 1984 n. 170. 
'Corte d, Cassazj{\nc, ,"nten;m n, 29136/20 t2, 
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Dì quanto rappresentato si tcrrà conto nella disamina dell'articolaro, in relazione 
al quale il GarMte svolge le osservazioni di seguito riportate, evidenziando le cliticiti\ 
rilevate c contestuillmcntc suggel'endo per ciascuna di esse le pos;;ibi li soluzioni. 

RITENUTO 

l, Razionalizzaziollc degli obblighi di l'ubbliea:r.ionc 

La delega di cui all'art 7 t 124i2015 prevedeva, Ira i principi e criteri direttivi, 
la razionalizzazione degli obblighi di pubblicazione, "ai fini di eliminare le duplicazioni 
c di conseJttire che tali obblighi siano assolti attraverso la pubblicità [otale o par,lÌalè di 
banche dati detenute da pubbliche amministrazioni"; la "ridefinizione e precisazione 
dell'ambito soggettivo di applica7.ione degli obblighi e delle misure in materia di 
trasparenza" c la "riduzione e concentrazione degli oneri gravanti in capo alle 
amministrazioni pubbliche". 

Tali criteri di delega - idonei a valorizzare l'efficacia degli obicllighi di 
pubblicazione. non sembrano cssere stati suftieicntemen[e sviluppati dallo schema di 
decreto, tenuto altresì conto che l'intervento novcllatorc, per quello che qui interessa, 
non sembra aver contemperalo adeguatamente le csigenze di trasparenza con il principio 
(di matrice europea) di proporzionalità dci dali personali rispetto gli scopi perseguiti, 
Esso si limita' infatti, essenzialmente: a} a ridefinire (ma in maniera complessivamen[e 
estensiva) l'ambito di applicazione soggellivo degli obblighi di pubblicità, includendovi 
ad esempio gli enti pubblici economici, le autorità portuali, gli ordini professionali, le 
società in controllo pubblico, associazioni, fondazioni. enti di diriuo privato anche privi 
di personalità giuridica; b) inlrodurre Una clausola: di "flessibilità" che demanda ad Anae 
la precisazione, in sede di piano lWZionalc an[ieorruZÌone, degli obbligbi di 
pubblicazione e ddlc relative modalità di attuazione in relazione alla natura dei soggetti. 
alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte; 3} demandare ad Anac la 
previsione, con propria delibera su parere del Garante, dci casi nei quali la 
pubblicàzione in forma integrale possa essere sostituita da quella in forma riassuntiva, 
elaborata pcr aggregazione. 

Tali modifiche non concorrono ancora, di per sé sole, a sviluppare 
adeguatamente le potenzialità proprie dei suddetti criteri di delega, che se aUua[i in ogni 
loro parte consentirebbero invece di l'a7.iona!i:/JJlre e più efficacemente rimodulare gli 
obblighi di pubblicazione in funzione del grado di esposizione del singolo orgallo al 
rischio corruttivo, della fiJnzionalità del dato da pubblicare rispetto alla effettiva 
conoscibilità, da parte dei cittadini, delle modalità e delle camttcri~1iche dell'agire 
amministrativo, nonché del bilanciamento delle esigenze di trasparenz.a con il diritto alla 
protezione dei dati personali degli interessati. 

Diritto che viene, pemltro, significativamente compresso anche in ragione dci 
nuovo istituto dell'accesso civico introdotto al comma 2 dell'articolo 5, che estende, in 
misura rilevante e con pochissimi limi[i, i casi di astensione di dati personali a terzi. 
Tale innovaz;on'c rende, pertanto, ancor più necessario un complessivo ripensamento, in 
funzione riequilibratrice, della disciplina generale degli obblighi di pubblicazione, tale 
da renderla maggiormente compatibile con il doveroso n,petto del diriuo alla 
protezione dci dati personali dei cittadini. 

3! 
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La disciplina legislativa, cosi modificata. dovrà poi trovare più compiuta 
attuazione con un apposito regolamento, emanato su proposta del Ministro delegato per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione volto a individuare, con un maggior 
grado di detlaglio C con una fonte sU$cctlibile di più agevoli novelle, le tipologie di 
informazioni soggetle al regime di trasparew.a, nonché le modalità c le caratteristiche 
de11'eventuale pubblicazione. 

Si voglia, pertanto. modificare in tal senso lo schema di decreto in esame, tanto 
sotto il profilo delle previsioni generali degli obblighi di pubblicazione, quanto 
relativamente alle singole disposizioni di settore. 

In ogni caso, la complessità dei nuovi e ulteriori adempimenti sanciti in capo alle 
amministrazioni suggerisce l'opportunità dì prevedere un congruo tennine di 
adeguamento agli obblighi imposti. al fine dì evitare che l'applicazione, non 
suffieielllcmente preparata, deHe nuove misure possa arrecare pregiudizio ai dati 
personali dei numerosi ìnterel'Sali coinvoltì. 

2.Lli trasparenza c la pubblicazione di dati personali. 

2.1 Definizione di "trasparenza" 

La trasparenza. amncM sia cadl;v" "Rllrrl/1?ia clelle Iiberlà intlMdl1a/ì e 
colletlive, t'IOne/re dei dil'ifli eil'ili. politici I...' sociali)). inrcgrando (<il diriJIo ad una huOlw 
amminbNraziol1c e <::oncorrendo alln /,pa!i::;'::Clzione di unti Gmmillù.:frazione apertll, al 
serviz;o del cittadinO!, tan. L comllla 2, dci d. Igs. n. 3311013), non può essere 
realizzata violando la dignità c i diritti fondamcntali della persona. come ii diritto alla 
riservatezza e il diritto alla prolè7,ionc dei dati personali, costituzionulmente garantiti e 
previ,;t; anche dalla Convenzione europea per la salvagumdia dei diritti dell'uomo c 
delle li1.1crtà fondamentali Camo 7 c &) noneh6 dclln Carla dei dirilli londamcnlalì 
dell' Unione europea. 

Il necessario contcl1ll')eramcnlo tril r esig.cnzn di truSepal'cllza c i diriui sopra 
mcnzionMi che lo Stato ha l'obbligo di promuovere c ]lI'Oteggere deve. quindi. orientare 
il legislature c le all1ll1ini~tmzioni nel pl1lcesso di selezione dei dnti personali che 
devono essere resi pubblicamente accessibili (nollché disponibili per il riuso). c nella 
delinizionc de.11e misure e deg.1i accorgimenti che devono cssere "dollat! pcr 
salvaguardare j prcdclli dirini. 

Il ruolo del Garante nella fase di predisposizione e di controllo dell'upplieazione 
delle disposizioni cd atti emanati ~ullll base del predetto decreto dovrebbe pertanto 
essere adeguatamente riconosciuto nell'ariicolato. 

In parlico]~rc laddove concernenti dati personali, tali disposizioni iaui 
dovrebbero essere adottati "d'intesa" COn il Garante e non solo "sentitt>'; il Garante (v. 
art. 4 dello schema che modifica l'art.3, comma 1 bis). 

Pertanto, all'art;colo 4 dello schema di decreto, capoverso l-bis, si vogliano 
sosliruire l" parole da: "gemito" n: ·'adollata". con le seguenti: con dclihera adottata H. 

d~inlesa COri il Oamntc l)Cr In protezione dCI dati personali nel caso in cUI siano cuinvolti 
dati personali" 

2.LLVa innanzi lutto osservato che la dclìnizione di "a-'parenza contenuta 
nello schema di decreto è equivoca visto chc non tutti gli atti dclla PA. sono 
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etIettivamenle pubblici c accessibili, anche dopo la riforma introdotta (come 
indirettarnente desumibile dall'an. L comma 2, prima partc). Per prevenire problemi 
in!èrprctativl si propone di far rifèrimento alle ipotesi regolate dalla disciplina in 
oggetto. 

Inoltre, in coerenza COI! quanto osservato e considerando le limitazioni 
effettivamente previste dalle disposizioni del decreto (cfr., lÌ'a l'altro, la modifica 
proposta all'an. 5-bis del dJg,s. Il. JJ del 2013). si propone di eliminare dal testo 
l'agg<:uivo ,<totale» riferito alla definìzionc di «acccssibilità". Il pennaner. di tale 
definizione, infani, ollre a essere incoerente con il sisrema delineato dal legislatore 
delegato, potrebbc indUlTe i funzionari pubblici, che saranno chiamati u. prendere 
decisioni in merito all'accoglimento (o meno) delle istanze di «accesso civÌcò», a 
ritenere -erroneamente- che il legislatore espr.ima una incondizionata preferenza per 
l'accesso rispetto ai casi di esclusione indicati negli articoli successivi (sul punto sì 
tornerà più diffusamente al punto 3 in relazione al nuovo accesso civico). 

La definizione contenuta nell'art. 1, comma l, del dJgs n. 33 del 2013 andrebbe 
modificata nel modo seguente: 

"La trdsparCn7..a è intesa come accessibilità dei dati e document.i detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti fondamentali e fdvorirc 
forme diffuse di contrailo sul perscguimento dclle funzioni istituzionali c 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche, nei limiti del presente decreto». 

2.2. La "pubblicazione ai scnsi della normativa vigente" 

L·urt.3 del nuovo testo dispone che I<lulli i documenli. le i'lfol'mazioni e ì dali 
oggello di accesso dvieo e di puhblicazione obbligatol'ia ai sensi della normativa 
";f::cn/e sona pubblici ~ chiunque ha dìl'illo di conoscerli, di fi'uime graluilamenl". e di 
1Ililiz:zarli e riutilizzt1/'1i ai seI/si dell 'artic% il>. 

lo proposito, sì evidenzia che - come ampiamente noto - la '<normaliva vigenle» 
prevede già molteplici obblighi di pubblicazione obbligatoria di dati a carico delle 
pubbliche amministrazioni. Tali obblighi sono contenuti in diverse nonnative di settore 
di livello nazionale, regionale o locale che disciplinano analiticamente modalità e tempi 
di pubblicazione diversi a seconda della fattispecie considerata. 

Solo per rappresentare l'eterogene~tà dci fenomeno, si pensi ai seguenti esempi 
di pubblicazioni obbligatorie ai sensi della normativa vigeme: pubblicazioni ufficiali 
dello Slato (in cui rieotra per esempio I" pubblicazione delle <Jrdinanze dci giudice 
dell'udienza preliminare dì rimcssionc degli atti alln Corte Costituzionale con 
indicazione del nominativo dell'impuMo e dei relativi capi di imputazione), 
pubblicazioni matrimoniali (8 gg.), atti di cambiamento del nome (gg. 30), 
comunicazione di avviso deposito di atti giudiziari e canelle esattoriali a persone 
in'Cperibili (I gg.); elenco dci giudici popolari, graduatorie dci concorsi pubblici, 
pubblicazione di delibcrazioni, ordinanze c "determinc" contenenti dati personali 
sull'albo prctorio del i enti locali (15 gg.) elc. 

Occorre: preliminarmente segnalare Firragionevolezza deH 'estensione 
automatica degli obblighi previsti dal d.lgs. n. 33/2013 (quali il mantenimento sul web 
per cinque anni, l'obbligo di indicizzazionc, il riutilizzo, la vigilanza dell'Anac e la 
responsabilità disciplinare in caso di inadempimento prevista dall'art. 45, comma 4, 
dello stesso decreto) a tul1i i dati, documenti e informazioni rese pubbliche sulla base 
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degli obblighi giuridici più eterogenei (di cui quelli elencati coslituisc0no solo degli 
esempi). 

Tale criticità. già presente nel testo normativo vig.ente, diventa tuttavia 
ulteriomlente rilevante per effetto delle r"visioni introdone con il decreto legislativo in 
corso di approvazione, in particolare con riferimento alle modifiche apportate all'istituto 
dell'accesso civico, con l'estensione dell'accessibilità «ai dmi e ai documenti detenuti 
dalle puhbliche amminislrazioni, ulleriori rispello a quelli oggello di pubblicazione ai 
sen"i cI"l presente decre/m>, con ciò quindi ricomprendendo anche un volume enonne di 
dati che non sono, di per sé, oggello di pubblicazione. 

Il sistema di trasparenza del d. Igs. n. 3312013 che si vuole creare e 
l'introduzione dci nuovO «accesso civico», se non viene chiarito che gli obblighi di 
pubblicazione ai sensi della nOlmariva vi genie sono solo quelli specificamente previsti 
dal decreto stesso, potrebbero determinare conseguenze addirittura paradossali. Si pensi 
al caso in cui un Comune, dopo aver rimo:ilio le pubblicazioni matrimoniali dei nubendi 
dal sito web istituzionale dopo il periodo di 8 gg. previsto dall'art. 55 del d.P.R. n. 396 
dci 311112000, riceva una richiesta di accesso civico all'atto. Ai sensi dci nuovo arI. 5, 
poiché la pubblicazione matrimoniale costituisce un obhligo di pubblicazione previsto 
dalla disciplina vigente, il Comune anziché limitarsi a dare accesso al documento al 
richiedente, sarebbe anche obbligato a ripubblicare sul sito web istituziQnale la vecchia 
pubblicazione matrimoniale. 

Proprio per evitare applicazioni distorte della norma, il Garante è intervenuto sul 
problema già con le <<Linee guida in materia di (!'allamen/o di dari personali, comemlli 
anche in alli e documenli ammini.<tralivi, ejjèllua/o per finalità di pubblici/cl e 
Ira.fparenU1 slIl web da soggelli pubblici e da altri.eri!i obbligati)) dci 15 maggio 2014 
(in G.U. 12 giugno 2014, n. 134 snppL ord. n. 43 e in www_gpdp.ìt, doc. web n. 
3134436) (di seguito "Unee gllida»), formulaìJdo proprie indicazioni circa la necessita 
di interpretare la locuzione «pubblicazione obhliga/oria ai .<ensì del/a normatim 
vigen/e» alla luce di Un criterio logico-sistematico, distinguendo il regime giuridico 
deHe pubblicazioni obhligatorie ai sensi della normativa vigente in materia di 
«trasparenza» conlenute nel d. Igs. Tl. 33/2013, dal regime giuridico previsto per altri 
tipi di pdbblieità anline (es.: pubblicazioni matrimoniali, pubblicazioni in G.U., 
pubblicazioni sull'albo pretorio degli enti locali o di altri enti etc.). 

Appare però necessario, considerato quanto già rilevato circa il Tlon compiuto 
utilizzo dello spaz,io offerto dallo stesso criterio di delega per consentire la 
rimodulazione degli obblighi di pubblicazione, e cogliendo " occasione dclla revisione 
normativa in corso, quanto menO apportare le modifiche necessarie a superare; dubbi 
intcrprctativi sopra segnalati. 

Tali modifiche dì seguito espressamente riportate, dovrebbero riguardare non 
solo l'art. 3, ma anche le allre norme Il esso collegate ( Art. 5, comma l; 8, comma 1-3; 
9, comma l; 43, comma I; 45, comma J e 3; 46, comma I; 48, comma 2 e 5 del d.lgs. n. 
33 del 2013). 

La modifiche propo<te S0l10 le seguenti: 

a) sostituire nel testo del decreto legislativo la locuzione relativa ai dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria <<ai sen<i della normativa vigente», COI1 altra locuzione 
che limiti più chiarumente l'applicazione della disciplina prevista dal decreto 
legislativo n. 3312013 ai soli dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
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normativa in materia di trasparenza c, scgnatarncntc, del medesimo d. 19s, n. 
3312013; 

h) 	sostituire le parole: "nonnativa vigente" con le seguenti: «presenle decre/m' negli 
art!. 3, comma l dcI dJgs. 33, invariato in parte qua (sulla defini~jonc di dato 
pubblico); S, comma l (sull'accesso civico); 7, comma l (sul riutilizzo); 8, commi 1· 
3 ($ulla durata obblighi pubblicazione); 9, comma l (sulla sezione "Amministrazione 
trasparente"); 43, comma l (sul responsabile della trasparenza); 45. commi l e 3; 46, 
COmma l (sui poteri dell'ANAC); 48, commi 1,2 e 5 ~sull'a(tuazionc degli obblighi 
di pubblicità e trasparenza). Sostituire altresi le parole: "disciplina vigenle»" con le 
seguenti: "presente decreto", all"art. 3, commi I e l·hL< (sulla definizione di dato 
pubblico), 

3.La conoscibilità dei dati. Pubblìcità dci "soldi pubblici" 

La bozza dci nuovo decreto legislativo 3312013 prevede all'art. 5 l'introduzione 
di un nuovo art. 4-bis, intitolato «Ti'asparel1za nell 'utilizzo del/e risorse pubbliche», che 
prevede: 

«l. L Agenzia per l'Iralia digìrale, al fine di promuovere l'accesso e miglioral'c 
lo comprensione dei dali re {Davi all'uJilizzo delle risorse pubbliche, gestis,;e un sito 
internet denominalo "Soldi pubblici" che COI1"enie l'accesso ai dali dei pagamenti delle 
pubbliche amministrazioni e ne perme/le la consu/fazione iII relazione alla tipologia di 
'pesa sostenllla e alle amminist/'tlz!oni che l'hanno effelluala, !1"nchl! al/'ambito 
temporale di riferimento. 

2, Ciascuna amminislrazione puhhlica sul proprio sito islì/uzionule, in una parte 
ehiaramenl' idenlificabì/e del/a sezione "Amminislratione Irasparcnle ". i dali sui 
propri pagamenti e ne permelle la consultazione in relazione alla tipologia di spesa 
8Ostmura, all'ambito temporale di rifàimento e ai beneficiari. 

l Per le Jpese in materia dì personale h'i applica quanto previsto dagli artìcoii 
da 15 a 20». 

Occorre, precisare meglio e distinguere l'onere di pubblici!>,,, car'co dell'AGIO 
e qucllo ricadente sulle singole runministrazioni. In tal senso, appare opportuno 
prevedere espressamente che sono pubblici i "dati aggregali" C che ì dali pubblicati 
dalla singola amministrazione fanno riferimento ali" "categorie di beneficiari" a cui si 
riferiscono c non «a; heneficiari» la cui diffusione soggiace. invecc, trattandosi di dati 
personali, ai limiti previsti espressamcnte dal successivo art. 26 del d. Igs. 33/2013. 

All'articolo 5, comma l, IclicI1l b), capoverso "Art. 4·bis", vanno apportale le 
seguenti nlOdificazioni: 

a) al comma I, dopo la parolel: "consultazione ", illserire la seguente: ", il1 forma 
aggregaia"; 

b) al comma 2, dopo la parola: "consultazione l', inserire la seguente: ", in forma 
aggregala" e sosli/uire le parole: "e ai beneficiari" con le seguenti: "e alle ct1legorìe 
di Illmefìciari". 

i~ 	
ì 
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4, Pubblicità <Ici dati ed accesso civico, 


4,1. Nuovo aCCesso civico 


L'art. 6 dcllo schema di deçrcto. che sostituisce inteb'Talmclltc l'art. 5 del d.Jgs. 

n. 33 dci 2013, modifica profondamente !'istituto dell'accesso civico. Si prevede inlaHi 
che. allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimcnto delle funzioni 
istituzionali c sull'utili7.,zo delle risorse pubbliche. chiunque «ha diritto di accedere ai 
dati c documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni». senza alcuna limitazione 
quanto alla legittimazionc soggettiva del richiedente c senza motivazione, salvo le 
eccezioni previste dall'art. 5-bis (che prevedono ipotesi in cui l'accesso civico debba 
essere ritiutato perché reca pregiudizi a mleressi pubblici e privati). 

È previsto. inoltre, l'obbligo per l'amministrazione cui è indirizzata la richiesta 
di accesso di dare comunicazione della predetta richiesta a eventuali soggetli 
contrainteressali, che, entro dieci giorni, possono presentare una motivata opposizione 
(art, 5, comma 4), Nel caso di accoglimento dclla richiesta, l'amministrazione 
competente «provvede tempestivamente, c comunque non oltre lrenta giorni dalla 
presentazione dell'istanza, a trasmettere al richiedente i dati o i documenti richiest; 
[,..1» (art. 5, cOmma 5), 

L'intento dell'accesso civico -çhe la relazione illustrativa dichiam non solo 
essere ispirato ma anche "equivalente a quella che nei sistemi anglosassoni è delinita 
f-ì"eedom of inf"rmation ael (FOIA)"- sarebbe quello di consentire ai cittadini di 
verificare la eorretlezza dell'azione amministrativa dotandoli di uno strumento ulteriore 
rispetto 'a quelli tradizionalmente fomiti dall'ordinamento <ù portatori di interessi 
"qualificati"', tuttavia, a differenza del testo vigente. il nuovo acee,so civico riguarda 
non solo i dati oggetto di un obbligo di pubblieaziOllc previsto dalla disciplina vigente, 
ma ogni dato e documento ulteriore comunque detenuto da qualunque soggetto cui la 
legislazione si applica, 

Con specifico riferimento ai dati personali. è previsto che la richiesta di accesso 
civico possa essere negata se il diniego é necessario per evitare un pregiudizio '11la tutela 
della «protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in 
materia» (art, 5-bis, comma 2, Ictt. a). 

E' in primo luogo lecito domandarsi, COme i soggetti pubblici, che detengono 
grandi banche di dati. anche sensibili, dei cittadini deçideranno se aeçoglierc o meno le 
istanze di accesso al documento eontenentc dati pcrsonali, in assenza di un parametro 
per effettuare il bilanciamento fra la protezione dci dati personali e l'interesse del 
richiedente, dal momento che l'ìstanza non è motivata cd è dunque carente 
dell'indicazione della finalità perseguita, ehc costituisce elemento determinante ai tini 
della valutazione della legittimità deltrattamenlo. 

Interpretazioni difformi potrebbero infatti determinare, OItTctUltO, un diverso 
grado di tutela del diritto alla protezione dei dati personali dei controinteressati, con 
conseguenze anche paradossali. 

Si pensi a una richiesta dì accesso civico avcnte a oggetto la lista dci nominalivi 
dei minori iscritti a una scuola, corredata da tutte le ulteriori informazioni nella 
disponibilità dell'amministrazione (dall'indirizzo dì residenza alla composizione o allo 
stato redditualc della famiglia, a eventuali disabilità). 

O si consideri, ancora, li quali conseguenze potrebbero essere esposti 
contribuenti ove l'istanZlI di accesso civico venissc avanzata nei eonfTonti dell'anagrafe 
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tributaria, <)Vc confluiscono, Ira gli altri, tutti i dali detelluti da ogni istituto dì credilo 
con riferimento a saldi, movimenti c giacenza media dì tutti i conti correnti. 

Pcr non citare l'impatto, in tcmtini estremamente negativi, suscettibile di 
derivare dall'astensione. a chiunque ne facei. ricbiesta, di informaZioni sull. salute O la 
vita sessuale dei singoli, detenuti da Slnltture ospedalierc e di cura. 

A l riguardo si osserva quanto segue: 

I) L'eccezione contenuta nell'art. 5-bi, fa salva la disciplina in materia di protezione dei 
dati personali in base alla quale la comunicazione di dati personali da parle di 
soggetli pubblici ad altri soggetti privati () a enti pubblici economici è ammessa solo 
se prevista da una norma di legge () di regolamento (ari. 19, comma 2, del Codice). 
Nella medesima disciplina è previsto un regime speciale per l'accesso ai documenti 
ammìcùstrntivi (artI. 59·c 60) che rimanda esplicitamente alla normativa contenuta 
nella legge n. 241 del 7/811990 e ai regolamenti di attuazione, stabilendo e tale 
disciplina resta fcnna - che è possibik accordare l'accesso anehe a documenti 
contenenti dati personali, con precise precauzioni per i dati sensibili e giudi~iari, 
nonché per quelli idonei a rivelare lo stato di salute o la vita sessuale (principio dci 
pari rango). 

Una deroga o una modilìca di tale disciplina, attraverso il decreto legislativo che 
modifica il d. Igs. 3312013, devc pertanto ritenersi esclusa. Secondo, infatti, l'art. 7 
della legge delega (I. n. 124/2015). il governo può procedere solo alla modifica del d. 
Ig5. n. 33/2013 c all'istituzione del diritto di accesso civico, nei limiti deLdivietì di 
divulgazione previsti dall'ordinamento c della mtela degli interessi pubblici e privati 
(la delega, quindi, non comprende una deroga al Codice, né ovviamente la sua 
indiretta abrogazione). 

Sarebbe dci tutto illogico se i limiti al diritto di accesso ai documenti amministrativi 
contenuti nella I. n. 24111990 (che valgono nei confronìi di un interessato che 
dimostri un interesse qualificato all'accesso), venissero meno quando l'ì,tanza è 
presentata secondo la procedura dcII' «accesso civico». 

Per tali motivi, appare coerente con il sistema che i limiti imposti dal rispetto della 
protezione dci dati personali pcr l'accesso agli alti amministrativi ai sensi della I. !l. 

241/1990, siano pienantente efficaci anche per coioro che inoltrano richieste di 
accesso civico ai sensi del d. Igs. n. 33/2013. 

Il nuovo accesso civico. inoltre. disciplina le richieste di acccs~o nOn solo a 
documenti, ma anche a dati. AI riguardo, Occorre tenere presente che. ove i dati a cui 
si chiede l'accesso siano dati personali de! richiedente (interessato), tale accc",o resta 
disciplinato ncl Codice (artI. 7 e 8) se.condo il procedimento e i tempi ivi stabiliti e 
con i rimedi, in caso di omesso O ritardato riscontro da parte del titolare dci 
trattamento, espressam:cnte previsti dal Codice (artt. 145 ss.), che non possono essere 
derogati in questa sede (con competenza del giudice ordinario anziché di quello 
amministrativo). 

2) La Direttiva comlmitaria 95/46/CE «relativa alla tutela delle persone fisiche con 
nguardo al trattamento dci dati personali, nonché alla libera circolaz.ione di tali dati)) 
prevede la necessità del rispetto del principio di lìnaJità in base al quale «Oli Stati 
me'nbri dispongono che ì dati personali devono essere: [ ... ] b) rilevati per tìnalità 
determinate, esplicite e legittime, e successivamente traltati in modo non 
incompatibile con tali finalità" (art. 6). 
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Tale articolo è stato recepito nel Codice che prevede come ,d dati personali oggetto 
di trattamento sono: [ ... l b) raccolti e registrati per scopi determinati, espliciti e 
legittimi, ed uttli7.:z.ati in altre operazioni dci trattamento in tcmlini compatibili con 
tali scopi» (art. 11). Ciò vuoi dire che ulla P.A. può effettuare un trattamento di dati 
personali ulteriore come la comunicazione di dati personali a terzi a seguito dì una 
richiesta di «accesso civ;CQ» - solo se la finalità dell'ulteriore trattamento è 
compatibile con gli scopi originari del trattamento stesso Per valutare la predetta 
compatibilità si può fare riferimento anche ai critcri indicati dal Gruppo Art. 29 nel 
Parere n. 312013 sul principio di limitazione delln finalità . 

È bene ricordare, altresì, che il testo finale di compromesso adottato dal Consiglio Ue 
ili data 18 dieemore 2015 a scguito dell'accordo politico con il Parlamento europeo 
sul «Regolamento (Ue) 20161. . del Parlamento europeo e dd Consiglio relativo alla 
protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento di dati personali. nonché 
alla libera circolazione di tali dalÌ (regolamento generale sulla protezione dei dati). e 
che abroga la direttiva 951461CE" (non ancora puoblicato in GUUE) • prevede all'art. 
6, C<:lmma 3-bis, identici criteri per la valutazione della compatibilità di trattamenti 
ulteriori, come la ragionevole aspettativa dell'interessato, il contesto del trattamento, 
le conncssioni esistenti fra le singole nnalità . 

Appare evidente che il sistema copre, attraverso obblighi di pubblicazione e/o 
«accesso civico», la totaliL-l dei dati trattati dallR P.A. con un'ampiezza che, se non 
accompagnata dalla individuazione delle categorie di atti da ritenersi ricompresi nella 
definizione e dalla contestuale individuazione di limiti precisi a detto accesso, 
determinerà conseguenze patologicamente rilevanti e tra le più varie. 

L'assctl7..a di una motivazione da parte del richiedente, ncl privare 
l'amministrazione destinataria delle istanze di o~tensione dei necessari elementi di 
ponderazione in ordine al finc cosi perseguito, può determinare, alternativamente, una 
eccessiva rigidità interprctativa, per cui l"amministrazione medesima tenderà a rigettare 
le richieste depauperando di ogni utilìtà lo strumento dell'accesso civico, oppure, al 
contrario, una dilatazione i ngiustillcata della nozione di trasparenza, per cui verranllO 
trasmessi al richiedente dati e documenti sen7.a alcun ragionevole criterio selettivo. 

Ciò che appare fuor di dubbio è che la mancata previsione, per le richieste di 
accesso civico, dell'obbligo di motivazione - che, pur non arrivando ad assumere i 
contorni ben definitì di una H,,;ituazione giuridicamente J'ilevanl(?~\ fornlsca elementi di 
valutazione idonei a legittimare l'istanza - rischia di comportare un'applicazione della 
disposizione diseguale da ufflcio a ufficio. 

Infatti. la decisione in ordine all'ostensibilità dell'atto o del documento, essendo 
affidata unicamente alla valulazione del funzionario pubblico senza aver fornito a 
quest'ultimo alcun parametro di valutazione, rischia altresi di essere talmente 
discrezionale da sfocìare nell'arbitrarietà, C<lOseguetl7A del tulto paradossale ove si 
consideri che il legislatore delegalO ha voluto raffor;;are l'istitl1to "al fine di favorir" 
forme diffuse dì con/rollo sul perseguimcl1lo delle fimzioni istituzionali e .wll'ulilizzo 
delle risorse pubbliche". 

La disciplina in esame andrebbe pertanto significativamente rimodulata. 
prevedendo che laddovc l'accoglimento dcII' istanza di accesso pos~a detenninMc la 
comunicazione al richiedente di dati personali. di terzi, l'ostensione dci documento può 
CS:>Cre effettuala soltanto ove risulti accertata, in aHi, la prevalenza dell'interesse 
perseguito dall'accesso ovvero, prcvio oscuramento dci dati personali presenti. 
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L'accertamento in questione terrà ovviamente conIo di quanto manifestato dal 
coolrointercs:;alO, al quale deve essere sempre data comunicazione della richiesta di 
accesso. 

Tale previsione V<l poi completata con un generale divieto di comunicazione di 
dati sensibili o giudiziari nonché di dati personali di minorenni, in osservan7.a della 
tutela rafforzata accordata dall'ordinruncnto interno e dal diritto dell'Unione eurOpea n 
tali categorie di dati personali, 

L'opportunità delle suddette modifiche è, del resto, avvalorata da un'analisi di 
diritto comparato, con particolare riguardo alla disciplina del Frecdom o/lnjormalioll 
Acl di cui alla Seclion 552 dell' U,): Code. Essa, infatti. sancisce il diniego 
dell'ostensione non solo di "documenti medici" ma anche di altre tipologte di 
documenti, qualora possa derivarne un 'ingiustilìcata ingerenza nella sfera di 
riservatczza individuale. 

Tale disciplina prevede anche la possibilità di oscurare ì dati personali 
eventualmente presenti in atti, a ..:arallere prevalentemente generale, ai quali il eit1adino 
richieda di accedere. 

Le suddettc modifiche legislative dovrebbero comunque essere completate con 
un regolamento attuativo volto a individuare nel dettaglio le categorie di dati e dì 
documenti susccttibìlì di aceesso ai sensi dell'art. 5, comma 2, nonché i casi di rigetto 
dell'istanza a fini di Iutela degli interessi dì cui all'al1. S·bis. In assenza di una 
nonnativa regolamentare di attllilzione che declini con maggiore dettaglio oggetto e 
limiti dell'accesso, nella nuova tonna prevista, vi e, infatti, il concreto rischio dì 
interpretazioni irragionevolmente diverse tra le varie amministrazioni c, al loro interno, 
tra i vari uilici, con un 'ingiustifical1l disparità di trattumen(o, per i cittadini, che ne 
deriverebbe. 

Pertanto, all'articolo 6, COmma 2, capoverso "ArI. 5-bis", si voglia apportare la 
seguente moditica: 

a) dopo il comma 3 inscrire ìl segucnte: "}·bis, Qualora dall'accesso di cui all'art, 
5, comma 2, possa derivare la comunicazione di dati personali, esso è accolto 
soltanto ove risulti accet1ata, in atti, la prevalenza dell'interesse perseguito 
dall'accesso rispetto al diritto del conlrointeressato alla protezione dei propri dati 
personali, ovvero prcvio oscuramcnto dei dati personali presenti. L'accesso è in 
ogni caso rifiutato qualora c~~o componi la comunicazione di dati sensibili o 
giudiziari o, comunque, di dati personali di minorenni."; 

b) dopo il comma 5 aggiungere, in finc, il scguentec "5-bìs. Il Governo adotta, su 
proposta del Ministro delegato pcr la semplificazione c la pubblica 
amministrazione, un regolamento ai sensi dell'articolo 17, comma I, della legge 
23 agosto 1988, n. 400. e successive modificazioni, per l'atluaziot,e delle 
disposizioni di cui all'articolo 5 e al presente articolo e, in particolare, per 
l'individuazione delle categorie di dati e di documenti susccttibili di accesso, 
nonché dei casi di diniego a fini di tutela degli interessi di cui al presente 
articolo. l

) 

4,1.1. In relazione, inone, ai tennini procedurali previsti per ['accesso ~ivico è 
oppommo modìtkare le relative disposizioni anche al fille di consentire alle pp.aa, di 
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valutare eventuali opposi7.ioni formulate da possihili controinteress.li come previsto 
dell'art. 5. comma 4. 

Infatti, la disciplina in oggetto prevede ehe, enll'O trcnla giorni dalla 
presentazione della richiesta. r amministrazione non solo deve adoltare il 
provvedimento conclusivo dci procedimento relativo all'istanza di accesso civico. ma 
deve provvedere alla immediata trasmissione al richiedente dei dali ù dei documenli 
oggctto di accesso cÌvieo. 

Ciò significa chc il soggetto controinteressalo non è effettivamentc tutelato. Per 
come sono fomlUlati i commi 4 e 5 dci nuovo art. 5 dci d.lg'. Il. 33[013, la p.a. che 
esamina una r'chiesta di accesso civico ha trcma giorn' dalla prescntazione dell'istannl 
per valutarc o mcno se dare un ri,comro positivo alla richiesta di accesso civico. 

In questo arco di tempo devc, in primo luogo, verificare se la richiesta viola uno 
dei limiti previsti dal comma 5-bis. 

Effettuata questa valU1al,ionc~ se individua controinteressa(ì~ deve inviare a 
questi ultimi la comunicazione della richiesta dì accesso e dalla ricezione della stessa 
decorrono ulteriori dieci giomi in cui il controinteressato può opporsi. Non è previsto 
che la comunicazione al controintercssalO sospenda i termini del procedimento per cui ii 
lempo materiale a disposizione della p,a, per v.lumre le eventuali dedu7ioni dei 
controiDieressati {che in linea di principio potrebbero essere anche molto numerosi, nel 
caso in cui, ad esempio, la richiesta attenga ai dati contenuti all'interno di un~ hanca 
dati} ed emcttere il prowedimento, motivato, di acccttazione.o diniego dclla richiesta di 
accesso, potrebbe essere veramente esiguo, 

ln1ine, poiché ano scadere dci trenla giorni è previsto non solo ehc la p.a. emetta 
il provvcdimento finale -, come nel procedimento dell'accesso ai documenti 
anuninistralivi ai sensi della.l. n. 241fl990 <-, ma che fornisca proprio l'accesso al dalo 
o al doeUmcnto oggetto di "accesso civiCO», non è tornita alcuna tutela al 
controitltcrcssalo che, al contrario, voglia opporsi al provvedimento della p.a., mediante 
impugnazione dci provvedimento finale di fronte all'autorità competente ed eventuale 
richiesta di Un provvedimento cautelare per negare l'ostensione dei dali. 

In materia dì proIezione dci dati personali, inlàtti, il danno derivante dalla 
scmplice conOScenza di un'infomlazione t in re ìpsa e non c'è risarcimento che (lossa 
riparare al danno effettualO (si pensi ad ,,-,empio alla rivelazione di dati idonei a rivelare 
lo stato dì salute). 

Al fine di consentire ai conlfointeressati ctj làre un'effettiva opposizione al 
diritto di aeccsso civico ai propri dati personali da parte dì terzi, vanno moditicati i 
lemlin; procedimentali, omologando il procedimento a quello prc,'isto per l'accesso agli 
atti amministrativi dalla L Il. 241/1990. 

Per le ragioni su csposte è pertanto necessario apportare le scguenti moditìche 
all'articolo 6 dello schema: 

a) al capoverso"Art. 5'" 

l) 1\1 cOlUma 5, al primo periodo, sostituire le parole: "L'amministrazione competente 
provvede tempestivamente e comunque non oltre trenta giorni dalla presentazione 
dcll'isnrnza" Con le seguenti: "II prQcedimenlo di accesso civico deve concludersi nel 
lermine di Irenla giorni dalla presen((lzione de{["istanza al/'l.!fJìcio compelenle, con la 
comunicazione al richiedente e all 'eventuale conlt'oinlf..!ressafo, al fine dì consentirgli di 
fare opposizione al provvedimenlo. In co.w di accoglimelllO della richiesw dì accesso 
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civico / 'amminislrazione competente provve.de LI Irasmeflere entro un congruo periodo 
di lempo, comunque nOI1 prima di quindici giorni, " e, dopo la parola' "indicando ", 
inserire la seguenlc,' "al richiedente "; 

2) al comma 2, sostituire le parole: "interessi pubblici e privati giuridicamente 
rilevant"', con le seguenti: "interessi giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto 
dall'articolo 5-bis del presente decreto"; 

b) 	 al Capoverso "Art, 5-b'is". al comma I, all'alinea, sopprimere la parola: "pubbllci" 
e, al comma 2, alinea, sopprimere la parola: "privati", 

4.2, AI fine di arrnoni7.7.are con le disposizioni del Codice la previsione sulla 
giurisdizione competeme a conoscere le controversie in materia di accessO civico, nel 
rispelto del riparto dì giurisdizione sancito in linea generale, va poi precisato al comma 
7 dell'art. 5, ehe qualora le controversie abbiano ad oggetto il dirillO alla proiezione dei 
dati personali, è competente il giudice ordinario e si "ppliea il procedimento sancito 
dall'art, 152 del Codice. 

5. introduzione del Capo I bis intitolato "dati pubblici aperti" e dell'art. 7 
intitolato "dati aperti c riutili1.Zo" 

La bozz.a del nuovo decreto legislativo 33/2013 prevede l'introduzione di un 
nuovo capo l-bis intitolato "Dali pubblici aperli". La locuzione utilizzata è equivoca, 
anche perché all'interno del capo SOno collocati gli 3m. 5 «accesso civico a daii e 
documenli», 5-bis (d/mili ali 'accesso Civico», 5-ler «accesso per fini scienlifici ai dali 
elemenlari raccolti per finalità slatistichc;; che non disciplinano quindi il tema dei dati 
pubblici «aperti)) riportato nel titolo del capo (contenuto invece nell'art 7. all'infen10 
del successivo capo l-la "Pubblica:ziol1e dei dali, del/e informazioni e dei doclIInen/i»}. 

Occorre poi evidenziare cnc'i dali oggetto di pubblicazione obbligatoria, ai sensi 
dell'art. 7 d. Igs. n. 33/20.13, non possono essere considerati «doti di tipo aperrO». Tali 
dati sono, in[alli. ai sensi del Codice dell'amministrazione digitale-CAD (D.Lgs, 
71312005, n. 82), quelli utilizzabili da parte di chiunque, anche per finalità commerciali, 
in t'ormato disagregato secondo i termini di lIna licenza d'uso (art. art. 68. C('",ma 3, 
IcI!, b, del CA D) , 

L'art. 7 del d, Igs. n, 3312013, che preveJe che i dati e i doeumefltì oggetto di 
pubblicazìoflc obbligatoria sono pubblicati in <1'ormato di tipn aperto» che, ai sensi 
delrart. 68 dci CADI è <om/iìrmnto di dali reso JJubh!kn (k>cWtWl1lato (',"(jlls1iw.I!/1CI7/F 

;t Q. Ai sfn~i Uell'arl. 68. cornl11(1 J, ICH. b), dd CAD SOJh.1 ~'darj di tipo tlpeno" quei dHli che- presentJnn le 
segul.!'llti tre can.merislichc: 

"1) sono disponihili socondo J termini di una licenza che Ile' renndl;l l'Ufilizzo da parte di chiunque. 

anche per finalira commerciali. in formai() disaggregulO: 

2) )\,òno <x\x:cs-,;:ibili attravcrro le tecuolngic ddl'ini<nTTlllZIOne ~ dell~1 tOl1llWil;.:1Zlune. ~\'i compresI? k· re,,! 

telematiche puhblichc e pri ....al.;, in l'MOlati up<:l1i ai SCI}si dclb lèncra <1), sono ilJalti JIf'utilizzo 
ttu(onlatito dre parte di progr~n\llli pl.:reb~or"ttlri (' sono provvisli dei rdativi i11è:aduri; 
3) sono re:;! dj5ponibili gratuitamente attravt:r$O le tecnologie dcll'informazìllnc e de!!" C'.OflHmiGìZìone. 
ivi 'Compn.:sc le reti tclcmJtiehe pllbbHchc c privt)[e. Gl'Pure S0110 re!;: di;;!iouibifj <li C'OSil l1llìrginaii 
sostcnllii ptr In loro !'iprodu:tionc e climlgazionc. L'Agen7ia p...:r l'ftfljjn digitale deve stabilire, {:tlll proprifl 
deliberazionI.:. i casi eccc?:ionali. individuuti :locondo eril{'n c<ggettivi. tnlsp.... rcnti e verili\:3ht!ì. in ('ui é;;sì 
!iono rC$.ì di$ponibiJi il lariffe Stll1eriori ai costì marg.inal!. In oglli C'ISO, l'Agenzia, lld tni.llamcnfo dci C{\$i 
eccezionali individuati, si ultiene alle tlldin\zìoni f(\f1lÌiç dalla djrett!V~1 2003/9S/CF: dd P<lilameHlii 
europc(} c del Consiglio. del 17 novc-mhre 2ù03, !'111 riutiIilJ:O dell'informazione del settore fmphl;w, 
recepita con 11 dOCrei~) Jcgj}j;;\tivo 24 gennaio 2H06, n. 36", 
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e neutru ri."p(!flo Ul!/i slrum.t!nJj lec:n%J.:id necessw'; per la . .!i-ui:::ione dei dali SIé1SSÌ)} 
(<l,I. 6~. comma 3. letr. a, del CAD). La dispusiziolle ciWa per,eguc corrdtamcllte lo 
scopo di non ohhligarc gli utenti il dolarsi di programmi proprietilr; o Il pagamcnto per la 
fruizione - c. quindi. per In visualizzn7.iolle - dei lìk contenenti i dati oggetto di 
pl1bbliC<lziooc ohbligntoria. 

Sempre ai sensi del citato ",1. 7, i dati e i documenti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria possono essere riutilizzati, ma solo ai sensi della nonnativa in materia di 
riutilizzo dei documenti nel settore pubblico (d. Igs. n. 36/2006) c della normativa in 
materia di protezione dei dati personali (d. Igs. n. 19612003). AI riguardo sì propone di 
rinominare. laddove ritenuto necessari.:> il rnanlenimento di un apposito capo~ il capo f· 
bis in maniera più coerente con il sistema, come ad esempio, "Accesso ai dali», e di 
sostituire il titolo dell'arI. 7 con "Riutì/izzo dei dali pubblicalh> 

6. Durata dL'gli obblighi di pubblicazione 

L'art. 8. comma 3. del decreto n. 33 prevede che "l dali. le it1fòrmazìoni e i 
documenli oggello di pubbli"azione obbligatoria ai semi della normativa vigen/e sono 
pubblicali per /In periodo di 5 anni. decorrenti dal l° gennaio dell 'llnno successivu a 
quello da cui decorre l'obbligo di pubblicazione. e comunque Jino (t che gli alli 
pubblicali producono; Idro elJèlli, falli sall'i i diversi termini previsti dal/a normariva 
;n materia di lrartamen/O dei dati personali e quanto previsto t/agli al'lieoli 14. comma 
2. e 15. camilla 4». lf nuovo comma 3-bìs. im;erit" dall'art. '8, c.l. leU.b) dello schema, 
prevede: jnoJtrc~ che «j, 'Au/orità nazionale ol1ticOrl'tlZIOne, sulla hase di una 
vallilazione del rischio corrl/Ulvo. delle esigenza di semplificazione e delle richie.,le di 
accesso. determina i cClsi in cui la durala delI" pubblicazione del dato e de! documento 
può essere inferiore a 5 annh>. 

La fonnula%ione dell'art. 8 è suscettibile di ingenerare dubbi in sede applicativa, 
rimettendo all'interprete la valutazione, in concreto, del limite temporale della 
pubblicazione sul web da ritenere applicabile per ciascuna fattispecie. con il rischio di 
interpretazioni irragionevolmente differenti c, quindi, di ingiustificatc disparità di 
trattamento. 

In particolare. l'art, 8 prevede un limite generale di cinque anni. a cui si 
accompagnano tre deroghe: 

a) nel caso in cui gli atti producono ancora i loro e!Telti alla scaden7.a dei cinque anni, 
con la conseguenza che gli stessi devono rimancre pubblicati fino alla cessazione 
della produzione degli eflètti; 

b) nel caso di alcuni dati e informazioni riguardanti i titolari «di incarichi politici. anche 
se nOn di caraffere elellivo, di livello siatale regionale. e localc» (art. 14. cOlluna 2) c 
i <(iNolari dì cariche di governo e di incarichi amministrativi di vertictl , nonché dì 
incarichi di collaborazione f) consulema» che devono rimanere pubblicati on/ìne per 
ì tre anni successivi dalla cessazione del mandato o dell'incarico dei soggetti (art. 15, 
comma 4); 

c) 	nel (:aso in cuì siano previsti «diversi ICI'lt1inh} dalla n.onnaliva in materia di 
trattamento dei dati pCrstlnali. 

Con riferimento a quanto previsto nel d. 19s. n. 33/2013 in mdine ai «diversi 
lermi"i" 'che sarebbero) contenuti nella normativa in materia di trattamento dci dali 
personali, si rappresenta che come già evidenziato eriticamenl~ dal Garante nel parere 
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del 7 febbraio 2013 (par, 7) - il Codìc~ non prevede limiti temporali espliciti, ma solo 
che i dati personali devono essere «conservali per un periodo di (eli/p" non superiore a 
quello necessario agli scopi per i quali essi sono sfati raccolti o successivamente 
Irallati» c che l'interessato ha diritto di ottenere la cancellazione dei dati personali "di 
cui non è necessaria la conservazione in l'elaz;one agli scopi per i quali sono stati 
raccolti a stlcccs,<ivameme Imlla/i,,4, Tali previsioni recepiscono, peraltro, le identiche 
disposizioni contenute nella direttiva 95/46/CE relativa alla tutela delle persone fisiche 
con riguardo al trattamento dci daii personali' le quali, in quanto tali, nnn possono 
cssere derogate in virtù del principio del primato del diritto europeo, Da tale principio, 
inoltre. discende l'obbligo di interpretare il diritto nazionale in maniera conforme al 
diritto europeo" c, nello speçjfjco, alle disposizioni direttamente applicabili che 
impongono il rispetto dei principi di pertincnza, Ilecessità e propol7.ionalità. in base ai 
quali la pubblicazione di dati personali è consentita soltanto quando è al contempo 
necessaria e appropriata rispetto all'obiettivo perseguito c, in particolare, quando tale 
obie!tivo non può essere realizzato in modo ugu,almcntc efficace con modalità meno 
pregiudizicvolì per la riservatezza degli interessati', 

La previsione ilell'ampio c generalizzato arco temporale quinquennale non 
sembra rispenosa del principio di propol7.ionalità di matrice europea che impone 1<\ 
oommisurazione dci termini alla luce della tinalità del trattamento, 

Nel dettaglio, la predetta disposizione scmbra infatti porsi in contrasto con: 

l'art, 6, l'aL I, let!. e), della direttiva 95/46ICE, laùdove prevede espressamente che i 
dati siano conservati per un periodo di tempo «non sl/periore a quello necessario al 
conseguimento delle ,/inali/ò per le quali sono rilevali O .1'011(1 ,nlccessil'amenre 
Iral/ati»; 

- l'art. 12. par, I, lctt h) della direttiva 95/46/CE, laddove prevede il diriuo 
dell'interessato di ottenere la cancellazione di dati personali che lo riguard~no 
quando il loro «tratlamC/110 Ilon è conforme alle disposizioni della Slessa diretllva», 
incluso appunto il caso in cui questi siano conservati per un periodo di tempo Mon 
superiore a quello necessario al conseguimento delle ,finaliTà per le quali SOIlO 

rilevar! (} SOIlO successivamenle Irafla/È» (art, 6. par. l, lett, e, dir, 95146/CE ciel; 
i principi affermati nella sentenza della Corte di Giustizia UE 9 novembre 2010, 
cause riunite C-92/09 c C-93!09 che ha dichiarato l'invalidità di un regolamento 
comunitario nella parte in cui imponeva la pubblicazione dì dati personali di 
beneficiari di finanziamenti di fondi strutturali senza prevedere, fra l'altro, un limite 
temporale per la durata della stessa, commisurato ai periodi nel corso dei quali gli 
interessati hanno percepito gli aiuti (punto n, l del dispositivo), 

Inoltrc, la previsione relativa alla durata quinquennale del periodo di 
pubblicazione online è suscettibile di generare antinomIe anche rispetto alla disciplina 
nazionale di recepimento della direHiva 95/46/CE, in particolare con l'art, 11, comma l, 

.; Artt. J i, comma 1, Ictt. P, e 1, cumma 3, Ictt /'I, dei Codice_ 

:5 An. 6. par. I, lett. e. e art. 12, par 1, letL b, dir. 95/46/CR. 

GCfr.> ex IJluribu:i, le 5cntCl"lZC della Corte dì Giustizia CE, IO aprile 1984, causa 1,1/83, Von Colson e 

Kam8on, punto 26: 13 novembre 1990, C~IQ6/89, Marleasing. punto 8: 16 diçcmbre 1993, caus.a C­
334192, Wagner Miret. punto 20; 25 rcbbraìo 1999, eausa ç~ 131:'97, Carbonari, puntO 4&; 5 ottobre 2004, 

C-397101. PfcitTer, punto al,,: Corte di GiUMi:cil, CE. 29/112008. C-275/06. Productores de Mu:;!ell dc 

Espai'ia-I"romusicae, punto 70. 

7 Art. 6 j p.ar, I, lert, é, e art. 7, par. I , lel't c c d. dir. 95f46JCE; art1. 3 e I f del Codice. V. inoltre, Corte di 

Giw;:lizia CE. 20/512003. cause riunite r.~465/0{}, C-138/01 e C-139101 e Corte Costituzionale austriaca 

28 mwcmbre 2003, KR IjOO-33~ in JIIII,:I/lt'ìVw.l..fgha!/cm,ç/'-'fgh~ 


silallll/ac~n",m,,1J18/6ICI IOII06lCMf;IlrJM0394,l-/33/10' 1-33~OO,IJrIf . 
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let[. cf) ed e) e l'arI. 7, comma 3, lclt. b), del Codice che prevedono, rispettivamente, che 
i dati personali devono essere «conservali per lIn periodo di tempo nOli superiore a 
quello necessario agli scopi per ì quali essi Sotto stati raccolti O successivamente 
Iralla/i" c che l'interessato ha diril10 di otienere la cancellazione dci dati «di cui non è 
necessaria la conservazione /11 relazione agli scopi per Ì quali ,wno siali raccolti () 
successit.'omente trallati}}, 

Per tale motivo, il Garante nelle citate Lince guida del 2014 ha già evidenziato 
alle pubbliche ammini,rrazioni che ,<faddovc ali;, documenti é informazioni. oggello di 
pubblicazione obbligatoria per finalilà di lrasparenza. cOlltengano dali personali, 
questi ultimi devono essere oscuran, anch~ prima del termine di cinque anni, quando 
sono .~tati raggiunti gli scopi per i quali essi sono stuli re.,i pubblici e gli olli ste.ui 
hanno prot!ollo j loro e[fel/i». 

Tutte queste considerazioni inducono pertanto a promuovere un intervento 
correttivo dci testo dell'articolo volto ad attenuare l'attuale diifoffilìtà della diseiplma 
suUa trasparenza dal quadro nOffilativo europeo e naziollale in materia dì protezione dci 
dati personali. 

_AI fine di sopperire alle criticità evidenziate appare oppormno attribuire al Garante 
un potere di proposta rispelto alla determinazione eOll cui Anae identifica i casi nei 
quali la pubblicazione dci dato e del documento può essere inferiore a cinque anni 
All'art. 8, comma I, lettera b), si richiede pertanto di riformulare il eOlluna 3-bis. ivi 
richiamato. nel modo seguente, inserendo, dopo le parole: aL Autorità nazionale 
anlicor/'uziollè ", le seg1U!/lfi: ", anche SII proposta del Garallle per la protezione dei 
dali personali. "H. 

7, La conoscibilità dci dati "pubblici". Motori di ricerca c indicizzaziune 

L'art. 9, comma I, prevede che le «amministrazioni non possono disporre/ilIri e 
altre soluzionÌ tecniche alfe "ad impedire ai mOlori di ricerca weh di indicizzare ed 
e[fe/fllare: ricerche all'intel'l1o dellc, sezione "Amministrazione lraSparenEe")) (cfr, 
anche art. 7 -bis, comma 1). 

Come già evidenziato nel parere del Garante dci 7 fehbraio 2013. un obbligo 
cosi ampio e indìffercD7.ìato di indicizzare la documentazione pubblicata è contrario al 
principio di proporzionalìtà nel trattamento dei dati personali rispetto alle specifiche 
finalità di trasparenza di volta in volta perseguite e non tiene in considernzione le 
esigenze, di avere dati esaUi, aggiornati e contestualizzati (art. 6, par. l, lett. d. dir, 
95/46/CE. Cfr. anche art. 7. par.l, lett. c e d, della medesima direttiva). In base al citato 
principio di proporzionalità, la pubblicazione di dati personali è consentita soltanto 
quando è al contempo nee"' ...'aria e appropriata rispetto all'obiettivo perseguito e, in 
particolare, quando tale obiettivo non può e....'ere realizzato in modo ugualmente efficace 
con modalità meno pregiudi7.ievoli per la riservate7.za degli interessat~. 

Se In trasparenza, ai sensi dell'art. 1, comma I, del decrdo legislativo 33/2013, 
deve essere intesa eome {{accessibilità IOlale dei dali e documenti delenuJi dalle 
puBbliche amministrazioni alln scopo di tWclare i dil'ilflfondamel1la!i e favorire fonne 
diffuse di cOn/mllo sul persegllilllèlllo delle funzioni istituzionali e sull'wi!izzo delle 

! Cfr. Corte di Gìusti7.ìa CE, 20 maggio 2003, cause riuni:e C-465/aO, Cw138/01 l' C-lJ.9/01 e Corte 
Costiwzionil!e tms!riaca 28 novembre 2003 1 KR ì/O()~33, in wW"".'fghm/cm.<;/v1.f!,h­
.'ile/all.1chmenls(lIX/~/CHO()Otif(·MSIIOIi40.l94J4J3/kr 1-.11-00.pd/ 
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risorse pubbliche,', la stessa può essere adeguatamente garantita mediante la messa a 
disposizione delle relative informazioni sui siti ",eh istituzionali senza necessità di 
indicina2.Ìone. IA1 reperibilità. senza distinzioni, dci dati personali mediante i comuni 
motori di ricerca espone, in1àtti, la vita privata alla generale curiosità del pubblico, 
determinando conseguenze ultronce rispetto agli obiettivi di trasparenza già 
efficacemente raggiunti attraverso la pubblicazione dci medesimi dati sui siti weh 
istituzionali delle amministrn7.ioni. 

Un malinteso (e dilatato) principio di trasparenza può infatti detenninarc 
conseguenze gravi e pregiudizievoli tanto della dignità delle persone quanto della stessa 
convivenza sociale. Deve infatti essere tenuto presente che i motori di ncerca 
"decontestualizzano" i dati personali disponibili 0/1 ìne, estrapolandoli dal sito in cui 
sono contenuti e trasformandoli in lIna parte - non controllata e non controllabile ­
secondo una "logica" di priorità di importan7Jl del tutto sconosciuta c nOn conoscibile 
all'utente. Inohre, Wla volta che j dati personali sono resi accessibili in maniera 
inditlèrcnziata su Internet può risultare velleitario limitante l'uso effettivo e nssicurare il 
rispetto dei principi dì prOIezione dei dati. 

Un intervento nonnativo rispenoso dci principio di propor7.ionalità dovrebbe 
prevedere, pertanto. una graduazione delle modalità di reperibililà in rete delle 
informazioni. oggetto degli obblighi di trasparenza, tramite i motori di ricerca. In questo 
quadro, potrebbe essere ritenuta giustificata ['indieizzazionc da parte dci comuni motori 
di ricerca dei dati personali riferiti a soggetti che ricoprono cariche politiche per la 
ri lcvanza pubblica dci ruolo ricoperto o della funzione esercitata. Tale obiettivo non 
giustifica, invece, che la tJ:'dsparenza dell'amministrazione si trasformi nelia 
"trasparenza delle persone" (per esempio nell'indicizzazionc dci redditi dci dlrigemi, 
dei dati personali dci soggetti beneficiari di sovvenzioni e aiuti economici sopra i mille 
curo nell'ann·o solare, etc.). 

È, inoltre, necessario adeguare il testo normativo all'applicazione del diritto 
europeo e alla sentenza della Corte di Giustizia UE del 13 maggio 2014, causa C­
131/12, Goog/e Spain SI. Gong/e /ne/Agenda Espafinla de Pro/ecci,;n de Da/os, dando 
comunque la possibilità al richiedente di chiedere al titolare del trattamento la 
deindicÌ1.h1Zione ùei propri dati identificativi. 

Peraltro, anche !'Autorità nazionale antieorruzione-ANAC, netta propria 
relazione annuale 2014 al Parlamento, ha evidenziato che «ad awiso dell'Autorità il 
regime applicabile alle ì"jormuzioni oggelln di puhblicazione e dtflùsione via web 
potrebbe essere artico/afo e gradualO anche con riferimento 01 periodo di 
pubblicazione. alle modalità di conserw:rtione, alla indidzzazione dei contenull da 
parte dei mOlori dì ricerca esterni»'). 

Si suggerisce pertanto dì sopprimere, all'interno dell'art. 9, comma I. l'intero 
periodo: «Le amministrazioni non possono disporre filtri e allre soluzioni tecniche (II/e 
od impedire ai malOri di /'icerca web di indicizzare ed effelluare ricerche all'mtel'l1o 
de.lla sezione "Amministrazione trasparente "»), 

Relazione disponibile in 
hlfp: l/H/Wl+'. anOcorru;: ione. it/pnrtalIresl/jerlrep(J,';ltol)v'coll aooratiOJ t/D igilal%20A,u ?Is! ana ca'ocsl A lIi'!ilal 
P!lbbUCIlZiOlliiRclazì,,"ìAnllllalì!lQ/5!.4N.4CJ!drlZiuné. 20 f.I.02. O7.15.pdjlcfr., in pa~icolarc, p. 326 ss.). 
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8. Obblighi di pubblièazionc relativi .ai "Titolari di incuichì politici", 
"Dirigenti" titolari di 4(Cariche di Guverno" e di uTncarichi amministrativi 
di vertice'l 

L'art. 14 d.lgs. u. 33 dci 2013,disdplina gli obblighi di pubblicazione dci dali 
rcddituali e palrinloniali dei «Ii/alarì dì incarichi politici» anche non elettivi, noncbé 
degli incarichi dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti. 

Nel succcssivo articolo 15, invcce, sono disciplinati gli oneri di IrasparenLa di 
titolad di «cariche di governo>} e di «incarichi amministrativi di vertice>)-. 

Le modifiche sul punto innovano profondamente il prccedente bilanciamento 
ellèttuato dal legislatore delegato, equiparando completamente gli obblighi di 
trasparenza dei dirigenti delle amministrazioni pubbliche e degli altri soggetti cui il 
decreto si applica a quelli previsti per i Iilolari di incanchi politicL Tale previsione, oltrè 
ad assimilare condizioni non del tutto equiparabili fra loro ( quali quelle dei titolari di 
incarichi dirigenziali e dei titolari di incarichi politici) impone la pubblicazione della 
propria situazione patrimoniale ad lln notevolissimo numero di soggetti: secondo le 
elaborazioni del!' Aran, infatti, i dirigenti pubblici ai quali si applkherebbero tali nuove 
disposizioni sarebbero oltre 140.000, sel12ll contare coniugi né parenti fino al secondo 
grado. 

Inoltre, il predetto personale dirigenziale sarebbe assoggettato ad importanti 
obbiìghi di trasparenza (c quindi ad un trattamento giuridico limitativo della 
riservatezza individuale) a prescindcre dall'effettivo rischio corruttivo insito nella 
tùnzionc svolta, così come altri soggetti pubblici risulterebbero invece inspiegabilmentc 
esclusi dai medesimi obblighi pur potendo ricoprire incarichi di analogo rilievo (si pensi 
ai soggetti di cui all'articòlo 17, comma 22, della legge 127/1997, tenuti alla mera 
comunicazione dei propri dati patrimoniali, senza che in relazione agli stessi sussista 
alcun obbligo di pubblìeazìonc sul sito dell'amministrazione di appartcncnza). 

Al riguardo, si sottolinea peraltro che non è facilmente individuabile la categoria 
degli incarichi politici e se vadano intesi con i soli vertici politico-rappresentativi delle 
amministrazioni statali, regionali e locali (es.: Ministri, consiglieri, asse,"ori) O con 
organi diversi, come preSIdenti e collegi degli enti (es: prcsidente rNPS, organi delle 
Camere di commercio, Senato accademico degli atenei, etc.). Nel testo del decreto, 
inoltre, in alcuni casi si utilizza il tcrmine «incarichi politici}) c in altri organi «di 
indirizzo pollllcr}» (cfr. alt!. 7-bis, 13, 14, 15, 16, 17, 23, 43, 45) presente nella 
precedente versione dell'art. 14 del d. Igs. 33/2013. Non sì comprende, però, se si tratta 
o meno della stessa categoria. 

A ciò si aggiunge che il nuovo art. 14 non specifica se gli obblighi di 
pubblicaz.ione dclla situazione patrimonialc si applichino a tutti, oppure solo ai soggetti 
tenuti n fare le dichiarazioni previste dalla I. n. 441 del 517/1982. 

La questione nOn è di poco conto, çonsiderando che ad esempio l'Anac ha 
ritenuto elle la disposizione sì applicasse ai membri del Senato accademico 
dell'Università di cui lànno parte anche studenti c pcrsonale iecnico amministrativo, ma 
non ai sindaci. consiglieri c assessori con popolazione infenorc a 15.000 abitami (cfr. 
delibera Annc 7110/2014 n. 144). La conseguenza è che uno studenle che fa parte di un 
Senato accademico sarebbe tenuto il pubblicare la propria dichiarazione dci redditi, 
mentre un sindaco di un comune di 14.999 abitanti non sarebbe obbligato. 

È estremamente importante che vengano chiaramente definite le eategorie ed ; 
tipi di incanchi ehe si intendono ricomprendere nella locuzione e quindi quali siano i 
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soggetti tenuti agli obblighi di pubblicazione indicati all'ar!. 14 dci decreto, posto che la 
relativa violazione è soggetta a sanzione (art. 41, comma J. dci d. Igs. 3312013). 

Alla luce della disposizione contenuta ne!l'arL 15, non è poi dato capire cosa si 
intenda "fletlivamente per .<oggetti titolari di <icariche di govemo)' (solo quelli nominati 
dal Consiglio dei ministri, da Minislri o anche quelli nominati dal Parlamemo e da 
Commissioni parlamentari, oppure ancora da consigli O assessori dì regioni ed enti 
locali?) e di «incarichi amminislral ivj di vertice}). 

Più in generale, si sottolinea in questa materia !'importanza di un approcciu 
rispettoso del principio di propof7ionalità di derivazione europea (art. 6, par. 1, let!. c, 
dir. 95/46/CE), che tenga in considera7.ione l'orientamento espresso dalln Corte di 
giustizia nelle sentenze dci 20 maggio 2003 (Cause riunite C-465100, C-138/01 E C­
139101, Reclmllngshof e a/.), dèl 9 novembre 2010 (Cause riunite C-92i09 e C·93/09. 
Va/ker und Markus Schecke CM e a/.) e del 29 giugno 2010 (Causa C-2&/08P, 
Commissione/Bavarian Lager). Seeondu tale orientamento, le istitU7.ioni pubbiiche, 
prima di divulgare informazioni riguardanti una persona tisica, devono soppesare 
l'interesse dell'Unione a garantire lu· trasparenza delle proprie a:.::ionì con la lesione dei 
diritti·riconosciuti dagli arI!. 7 e 8 della Carta dei diritti fondamentali dell'UE, senza che 
pos.,. ricolloscersi alcuna automatica prevalenza dell'obiettj\·o di traSparen7.1.l sul diritto 
,,]Ia protezione dei dati personali. anche qualora siano cuinvolti rilevanti interessi 
economici (por. 85, sentenza Vo/ker und A,farkus Schec:ke GbR e al.). 

In questo quadro, va meSsa in luce la necessità di adottare Urta graduazione degli 
obblighi dì pubblicazione di dati personali sollo il profila della platea dei sogge«i 
coinvolti, del cuntenuto degli alti da puhblicare c delle modalità di assolvimento di tali 
oneri Andrebbcro dunque previsti livelli differenziati di trasparenza del personale 
pubblico, tali da modulare la conoscibilità delle informazioni a seconda del ruolo e de!!a 
carica ricoperta, in modo da evitare interferenze sproporzionate sulla .,fera privata degli 
interessati. 

AI riguardo si ritienc necessario quantomeno detinire, possibilmente all'inizio 
dci decreto legislativo, l'ambito di riferimento delle categorie dei titolari di «incarichi 
politici}), delle «cariche di govermm e degli ~~incarichì amministrativi di vertice»; in 
subordìne, indicare quali siano i criteri per identificarli. 

9. Obbligbi di pubblicaziGnc <oncerncnti le spese cd i pagamenti .ff"fluali 
dalle pp_aa. 

'l comma '·bis, inserito all' art. 41 dall'art. 33. comma 1, lettera a) dello schema 
di decreto. prevede che «l,c amminiSlrazioni di cui a/ comma J pubblicano altresì. nei 
loro sili islilllzionali. i dati re/alivi a Il/Ife le spese e a IUlli i pagamellii ejjelluali. disrinli 
l'CI' IIf}%gia di lavoro, bene o servizio. e ne "ermeffono la consullazione. in fOl"JlIQ 
simefiea e aggregala. in re/azione alla fip%gia di spesa soSlenllfa, all'ambito 
lemporale di rijèrimenlo e ai beneficiari». 

La disposizione si potrebbe prestare a interpretazioni difformi con riferimento 
alla pubblicazione dei dati dei beneficiari di spese sanitarie che potrebbero rivelare dati 
sul relativo statu di salute. 

Al fine di evitare equivoci si propone di prccisar~ il testo <IdI 'alt. 41, comma I­
bis sostituelldo alle parole: "ai beneficiari" con le seguenti: '"alle categorie dei 
bel1eficiurÌ!i 
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t O. Tutela giurisdizionale 

L'art. 50 dcI d.lgs. 33, invariato in parle qua, devolve alla giurisdizinne 
amminìstrativa le controversie relative agli obblighi di pubblicazione previsti dalla 
nonnativa vigente. Tale articolo, cOllle già segnalato in passato (cfr. Parere del Garante 
su uno schema di decreto legislativo eonccmente il riordino della disciplina riguardante 
gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle Pa dci 
7 febbraio 2013, doe '.l'e/). n. 2243168). sì pone in contrasto con l'art, 152 del Codice, 
che prevede la competenza del G.O. per le controversie in materia di protezione di dati 
personali. Sul punto c'è già contrasto giul1sprudem:ialc (cfr 'LA.R. Milano, Lombardia, 
sez.!II, n. 615 del 3/3/2015 elle Ila previslo la competen7.a del 0.0. per le controversie 
sulle pubblicazioni previste dal del d. Igs. 33/2013 concernenti dati personali). 

AI riguardo, come già pT<lposto in relazione al riparto di giurisdizione per le 
controversie inerenti l'accesso civico, sì rappresenta la necessita di modificare l'articolo 
50 sostituendo, al primo periodo, le parole: "dalla normali va vigente" con le seguenti: 
"dal presente decreto" e aggiungendo, in fine, il seguente periodo: "Resia .ferma la 
giurisdizione deli 'autori/à giudizìaria vrdinarìa rispello a confrn\lersie che riguardano 
cOlllunque l'applicazione delle dispO,\'izioni del decrèto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196'. 

In alternativa si propone di concentrare innanzi al giudice ordinario la 
giurisdizione per lutte le controversie relative agli obblighi di trasparenza. 

IL GARANTE 

esprime parere favorevole sullo schema di decreto legislativo recantc il riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza c diffusione di informazioni 
da pane delle pubbliche amministrazioni, eon le seguenti eondbdoni: 

a) modificare il presente schema sviluppando in manieri! più pregnante i criteri di 
delega dì cui all'art, 7, comma L lettere al, c) ed c), della I. 124 del 2015, in 
particolare razionalizzando e più efficacemente rimodulando gli obbliglli di 
pubblicazione in funzione del grado di esposizione de! singolo organo al rischio 
corruttivo, della funzionalità de! dalO da pubblicare rispetto alla effe·ltiva necessità, 
da parte dci cittadini, di COlloscere le modalità e le caratteristiche dell'agire 
amministrativo, nonché del bilnnciamcnto delle esigenze di trasparenza con il di;itlo 
alla prolczione dei dali personali degli ·interessati. Demandare allresi ad nn 
regulamenro di attuazione la disciplina, ne! dettaglio, delle tipologic di informazioni 
soggette al regime di trasparenza, nonché delle modalità e delle caratteristiche 
dell'eventuale pubblicazione (§ l); 

b) all'articolo 2, comma l, del prescnte schema, si valuti l'opportunità di modificare 
l'art. I, comma l. dci d.1gsn. 33 del 2Q13. nel modo seguente: 

«La trasparenza è imesa come accessihilità dei dati l! documenti detenuii dalle 
llllbbliche amministrazioni, ali" -,capo di tl/le/are i dirilli jimdamentali e 
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fuvoriref()l"me dijJì/se di controllo .",1 perseguimenln delle funzioni istituzionali 
e sull'u/ilizzo delle risorse pubbliche, nei limiti del preseme decretml (§ 2.1. J): 

c) all'articolo 4, comma l, lettera b)dello schema di decreto, capoverso l-bis, si 
vogliano sostituire le parole da: "sentito" n: "adoltata". con le seguenti: ", con 
delibera adottata d'intesa con il Garante per la protezione dei datì personali nel caso 
in cui siano coinvolti dati personali" (§ 2.1) 

d) 	sostituire, nel lesto del decrelo legislativo, la locuzione relativa ai dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria «ai sensi della nOl'malìl'a vij;feme», con al Ira che limiti 
più chiaramente l'applicazione della disciplina prevista dal decreto legislativo n. 
3312013 ai soli dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa in 
materia di trasparenza c, segnata mente, del medesimo d.lgs. n. 33/2013 (§ 2.2.a.); 

e) sostituire le parole: "normativa vigente" con le seguenti: "presente decn!lo» negli 
artI. 3, comma l del d.lgs. 33, invariato in parle qua (sulla definizione di dato 
pubblico); 5, comma I (sull'accesso civico); 7, comma I (sul riutilizzo): 8, commi 1­
3 (sulla durala obblighi pubblicazione); 9. comma I (sulla sezione "Am.ministruzionc 
trasparcnte"); 43, comma I (sul responsabile della trasparenza); 45, commi l e 3; 46, 
comma I (sui poteri dcH' ANAC); 48, commi I, 2 c 5 (sull'attuazione degli obblighi 
di pubblicità e trasparenza). Sostituire altrcs; le parole: "disciplina vigente»" con le 
seguenti: "presente decreto", all'a.1. 3, commi I e l-bis (sulla definizione di dato 
pubblico) (§ 2.2.b); 

1) all'articolo 5, comma I, lettera b), 'Capoverso "Art. 4-bis", si apportino le scgw;uti 
fllodificazioni: 

a) al comma 1, dopo la parola: "col1suflazione", inserire lo -'eRuente: " in 
forma aggregata": 

b) al comma 2, dopo l,l parola: "cnllsuflazione ", inserire la siJguente: " in 
forma aggrega/a" e sosti/uire le {Jarok' "e (Ii b,'nefìcial'j" con le seglle/lli. "e 
alle categorie di beneficiari" (§ 3); 

g) modificare l'articolo 5 del d.lgs. 33 come novellato dall'alt, 6 dello schema, 
prevedendo che· ave l'accoglimento dell'istanza di accesso possa determinare la 
comunicazionc al richiedente di dat; personali di terzi- il documento possa essere 
oste.'lO soltanto ave risulti accertata, in atti, la prevalenza dell'interesse perseguito 
dall'accesso ovvero, previo oscuramento dei dati rersonali presenti (§ 4.1); 

g, I) prevedere, all'art. 5-bis, introdotto dall'art. 6 dell" schema, Ull generale 
divieto di conumlcazionc di dali sensibili o giudiziari, nonché di dali 
personali di minorenni (§ 4,1); 

g.2) demandare a un regolamento attuativo !'individuazionc, nel dettaglio, delle 
categorie di dati e documenli 5usccttibili di accesso ai sensi deWart. 5, 
comma 2, nonché i casi di rigetto del!' istanza a fini di tutela degli interessi 
di cui all'art. 5-bis (§ 4, l); 
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h) .dl'articolo 6 dello schema siano apportate le. seguenti modiJicazìoni: 

1) al comma I, capoverso "Art. 5", al comma 2, sostituire le parole: "interessi 
pubblici e privati giuridicamente rilevanti", con le seguenti; "interessi 
giuridicamente rilevanti, secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis del presente 
decreto" (§ 4.1. 1); 

2) al comma l, capoverso "Art. 5", al comma 5, al primo periodo, sostituire le 
parole: "L'amministrazione competente provvede tempestivamente c comunque 
non oltrc trcnlll giorni dalla prcsemazione dell'istanza" con le seguenti: "II 
procedimento di accesso civico deve concludersi nd termine di trenta giorni 
dalla presentazione dell'istanza. all'ufficio competente, con la eomunicazlone al 
richiedente e all'eventuale controinteressato, al fine di conscntirgli di fare 
opposizione al provvedimento. In caSo di accoglimento della richiesta dì accesso 
civico l'amministrazione competente provvede a trasmettere entro un congruo 
periodo di tempo, comunque non prima di quindici giomi:' e, dopo la paroia: 
"indicando", inserire la seguente: "al richiedcnte" (§ 4.1,1 ); 

3) al comma l, capoverso "Alt. 5", al comma 7 aggiungere, in tinc, il scguente 
periodo: "Per le controversie aventi ad oggetto il diritto alla proIezione dei dati 
personali si applica il disposto di cui all'art. J52 del codice in materia di 
protezione dei dati personali, dì cui al decreto legislativo 30 giugno 2003 e 
successive modifieazioni (4.2); 

4) al comma 2, Capoverso "Art. 5-bis", apportare le seguenti modificazioni: 

4.a) al comma I, aWalinca, sopprimere la parola: "pubblici" e, al comma 2 dci 
medesimo capoverso, alinea, sopprimere la parola: "privati" (§ 4.1.1) 

4,b) dopo il comma 3 inserire il seguente: ")-bis. Qualora dall'accesso di c.ui 
all'arl 5, comma 2, possa derivare la comunicazionc di dati personali, esso è 
accolto soltanto ove risulti accertata, in ani, la prevalenza dell' interesse 
perseguito dall'accesso rispetto al diritto del eontroimeressllto alla protezione dei 
propri dati personali, Ovvero previo oscuramento dci dali personali presenti. 
L'accesso è in Ob'lli caso rifiutato qualora esso comporti la comunicazione di dati 
sènsibili o giudiziari o, comunque, di dati personali di minorenni" (§ 4.1); 

4.c) dopo il comma 5 aggiungere, in tine. il seguente: ":'I-his. Il Governo adolla, 
su proposta del Ministro delegato per la semplificazione e la pubhlìca 
amministrazione, un regolamento ai scnsi dell'articolo 17, cOmma I, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, per l'attuazione delle 
disposi7ioni di cui all'articolo 5 e al presente articolo e, in particolare, per 
l'individuazione delle categorie di dati e di documenti suscettibili di accesso, 
nonché dei casi di diniego a fini di tutela degli interessi di cui al presente 
artico!o." (§ 4.1); 

i) 	 all'art. 8, comma l, !clIera b), si ritormuli il Comma 3-M", ivi richiamato. nei modo 
seguente, inserendo, dopo le parolc: "L'Awol'ìlà nazionale anticarmzi"ne", le 
seguenti: ", anche su proposla del Garante per la. protezione dei dati IJersonali" (§ 
6); 
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I) 	 all'art. 9, comma 1, del decreto n. 33, nel lesto vigente, SI sopprima il secondo 
periodo (§ 7); 

m) in relazione all'articolo 14, definire, possibilmente all'inizio dci decreto legislativo, 
quali sono i titolari di "incarichi poli/id», le «cariche dì governo}) e gli «incarjchì 
amministrativi di vertice»; in sabardine, indicare quali siano i criteri per identificarli 
(§ 8); 

n) all'art ..n, comma I, lcllera a) dello schema di decrelO, al comma l-bis, iv; inserito, 
si valuli di sostituire le parole: "ai oeneficiari" con le seguenti: "alle categorie di 
beneficiaTi )' (§ 9); 

o) modificare l'articolo 50 del d.lgs. 33 sostituendo, al primo·periodo, le parole: ··dalla 
normativa vigente" con le seguenti: "dal presente decreto" c aggiungendo, in fine, il 
seguente periodo: "Resia ferma la giurisdizione del giudice ordinario rispetto a 
controversie che riguardano comunque l'applicazione delle disposizioni del decreto 
legislativo JO giugno 2003, n. 196.,. In alternativa, sì preveda la concentrazione 
innanzi al giudice ordinario della giurisdizione per tutte I~ controversie relative agli 
obblighi di trasparenza (§ IO); 

e con la seguente osservazione: 

si valutll'opportunilà di rinominare-Iaddove ritenuto necessario il mantenimento di un' 
apposita sezione- il capo l-bis del decreto n. 33, introdotto dall'articolo 5, ·comma 1, 
lettera a), del presente decreto, in maniera più coerente con il sistema, come ad esempio, 
"Accesso ai dali», c dì sostituire il titolo dell'art. 7 con "Riuli!izzo dei dali pllbblica/il) 
(§5). 

Roma, 3 marzo 2016 

IL PRESfDENTE 

l' 

IL RELATORE 
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